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Sulla pelle degli operai polacchi 
il festival mondiale 
della democrazia 

Ci mancava solo questo: gli 
stessi governanti e gli stessi par 
titi che, nell'agosto 1980, guarda 
rono prima con terrore, poi con 
diffidenza i grandi scioperi po 
lacchi e la nascita di un sinda 
cato operaio indipendente, rasse 
renandosi solo via via che i moti 
proletari rifluivano, lasciando 
passare in primo piano i diri 
genti sindacali moderati, i por 
tavoce della cosiddetta opposi 
zione democratica, e soprattutto 
i prelati, gli stessi governanti e 
partiti si esibiscono ora in 
shows televisivi di « solidarietà », 
e lo fanno, logicamente, per an 
nunciare al mondo che il vero 
ed unico protagonista del più 
violento terremoto abbattutosi 
sull'Europa 'Est dopo la fine 
della seconda guerra imperiali 
stica non è stato, in lunghi mesi 
turbinosi, e meno che mai de 
v'essere domani il proletariato 
di Danzica o Radom, ma I'augu 
sto personaggio, abbracciante 
tutte indistintamente le classi, 
che si chiama « Polonia ». Dice- 

va un banchiere tedesco ( secon 
do il nr. 52/1981 della rivista 
« Spiegel ») che « per quanto, og 
gi, a noi democratici il cuore 
possa sanguinare, lo · stato di 
emergenza puè solo rendere più 
solidi e sicuri i nostri crediti ». 
Ecco quindi, una volta soddisfat 
ta grazie a Jaruzelski questa 
conditio sine qua non di una 
sana economia, restaurata la di 
sciplina del lavoro, introdotta 
sulla pelle dei proletari una ga 
gliarda austerità, ecco gli uomi 
ni politici e i capi di Stato occi 
dentali concedere al proprio cuo 
re democratico il lusso di san 
guinare al canto di Frank Sina 
tra, non limitandosi a sospirare: 
« Pericolo scampato! », ma escla 
mando: « Ouotazioni della Socle 
tà per azioni Democratica in 
rialzo, in tutte le Borse valoril ». 
Infatti, come è vero che tutte 

le strade (salvo pochissime) con 
ducono a Roma, cosï è vero che 
tutte le vicissitudini interne del 
mondo capitalistico (salvo quel 
le che si esprimono in lotte di 

POLONIA 

Lo «sclopero attlvo» 
o l'eterna illusione 
del << controllo >> 

L'omaggio entusiastico che il movimento operaio interna 
zionale deve rendere alla splendida lotta dei lavoratori polacchi 
in difesa delle proprie condizioni di vita e di lavoro e della 
organizzazione sindacale indipendente che a questo fine essi si 
erano data, non puô consistere solo nell'esaltarne gli obiettivi 
clasaisti, nel rivendicarne la natura genuinamente proletaria 
e nel manifestazle solidarietà, non a parole e in astratto, ma in 
concreto, nell'atto in cui la horghesia nazionale ed il suo Stato 
scatena le forze della più torva repressione per so.ffocarne la 
voce e spezzarne Io slancio splendidamente combattive. Con 
siste anche nel trarre preziosi insegnameliti dalle vie cieche 
in cui le illusioni democratiche e riformiste dei loro dirigenti 
( come del resto avviene in tutto il mondo) li hanno condotti 
facendo leva sul fatto che esse sembravano rispondere ad esi 
genze reali emerse nel corso della gigantesca battaglia, come 
quella di ovviare in qualche modo. alla difficoltà o addirittura 
impossibilità, una volta ottenuto l'aumento di salari notoria 
mente insufficienti, di proeurarsi i beni di prima necessità. 
Ce ne offre Io spunto il racconto fatto da Zbigniew Kowa 

lewsk.i della politica .di « sciopero attivo » elaborata dal presi 
dium di Solidarnosc nella regione industriale di Lodz, e pub 
blieato ne « Le Monde » del 7 gennaio. 

Esso consisteva nella « ripresa 
in mano della produzione, sotto il 
controllo dei comitati di sciopero, 
in parte degli stessi operai e in 
[unsione dei bisogni sociali. Co 
me _il controllo della produzione, 
esso doveva permettere con meto 
di rivoluzionari [ ecco I'Illusio 
ne!] di priuare la buroorazia lo 
cale del potere economico e di 
social~zzare i meszi di produ 
zione ». La parole d'ordine, spie 
.ga Kowalewsk.i, fu uno dei de 
tonatori del colpo di Stato del 
12-13 dicembre. A Lodz e in 
aitre regioni, gli opérai si erano 
preparati ad una similé azione 
mediante iniziative locali di con 
trolle e ripartizione dei prodotti, 
per esempio della carne, razio 
nata dal dieembre '80 ( eceo il 
punto d'appoggio obiettivo del 
Fillusione ! ). A sua volta, Io Sta 
to tollerava queste inizia&ive fin. 
ehé si Iimitavano alla distribu 
zione locale e avvenivano sotte 

la sua superv1s1one. La situazlo 
ne alimentare a Lodz era cosi 
tesa, soprattutto dopo le mani 
festazioni dell'agosto '80, che il 
sindaco aveva autorizzato So 
lidarnosc a stampare tessère an 
nonarie e a dirigerne l 'utilizza 
zione ... al fianeo di un funzio 
nario ufficiale: in tal modo si 
era potuto cc controllare la situa 
zione nei centri di raccolta rura 
li, nei macelli, nei magazzini, 
nel commercio al dettaglio » e 
« far avere al sindaco dei dati 
di cui egli stesso dice che li igno 
rava ». 
Non ci vuol molto infatti a 

capire che la huroerazia e il 
Poup avevano buoni motivi per 
accettare un aiuto nel loro com 
pito di « ripartire la carestia », e 
l'appoggio di persone che gode 
vano la fiducia dei lavoratori, ed 
erano quindi più di loro in gra 
do di eonvincerli a fare sacrHici! 
In I talla e Germania negli anni 

classe e in moti rivoluzionari 
proletari) conducono a Santa 
Madre Democrazia. Non v'è bor 
ghese lungimirante il quale non 
sappia che rappresenta un passo 
avanti sulla via degli « eterni 
principi » di libertà, eguaglianza, 
fratellanza, il fatto che, sia pure 
con la soppressione delle famose 
garanzie costituzionali e demo 
cratiche e col bastone di un ge 
nerale, i proletari o i semipro 
letari vengano educati alle virtù 
dell'ordine, del lavoro, del rispet 
to del codice, dell'osservanza del 
la legge, della filiale sottomissio 
ne allo Stato, della servile rinun 
cia ad agire corne classe per fa. 
re ciè che comanda la Nazione, 
Il 1793 ha avuto bisogno del suo 
Termidoro, il Termidoro del suo 
Napoleone: non c'è nulla di con 
traddittorio fra la dichiarazione 
dello stato di guerra da parte di 
Jaruzelski e la sua promessa di 
una riforma economica basata 
sull'autonomia delle irnprese, 
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CONFERENZE PUBBLICHE 
a GENOVA 

DIETRO LA CRISI POLACCA 
COMINCIANO AD APPARIRE 
I FUTùRI SCHIERAMENTI 

IMPERIALISTICI 
Giovedi 11 febbralo, ore 21 
Presso il Circolo rlcreatlvo 

Matteotti 
Via Fossato, 2 
a MILANO 

USA: LA SITUAZIONE 
DELLA CLASSE OPERAIA 

Lunedi 15 febbralo, ore 21,15 
presso Il Clrcolo Romana 

dl Corso Lodi, 8 

'20, in Polonia stessa o in Un 
gheria dopo la seconda guerra 
mondiale, la borghesia ha Impa 
rato a recuperare le spinte ope 
raie al controllo sotto forma di 
consigli di fahhrica o di comi 
tati di gestione, composti di pa 
droni e sindacalisti, a condizione 
di mantenerne il... controllo del 
controllo. Ha cosi addomestiea 
to i nascenti organismi operai 
trasformandoli da organi di lot 
ta in ammortiszatori delle lotte. 
Questa volta, nell'autunno '81 

in Polonia, la parola d'ordine di 
sciopero attivo implicava perô 
una azione estesa a diverse re 
gioni (v'erano state riunioni se 
miclandestine fra i di.fferenti 
presidium regionali di Solidar 
nosc) e a tutti i settori della 
produzione. lnoltre, il control 
lo operaio doveva essere protet 
to da guardie operaie: armato 
o no, chi diee guardia dice pos 
sibilità di scontro. Lo « sciope· 
ro attivo » doveva avere iniz'io 
il 21 dicembre. ln realtà, si, ë· 
giunti insensibilmente a parte 
eipare al funzionamento della 
economia, a porre nei fatti il 
problema del « controllo eeono 
mico », sen~ mai porre la que 
stione del potere politico e, quin 
di, dello' scontro con lo Stato e 
del modo, delle forze e dell'or 
ganizzazione per af!rontarlo. 

La cosa semhra tanto più in 
credibile, in quanto lo stesso 
Kowalewski giudiea la situazio 
ne del novembre-dicemhre '81 
«rivoluzfonaria», inseguendo pe 
ro nello stesso tempo, con gli 
esperti, la ehimera di una « inte- 

( continua a pag. 3) 

Pei e Pcus: la posta in gioco è il naziooalcomunismo 

Alterne vicende del connubio 
staliniano fra pluralismo, 
democrazia e socialismo 

Per il PCI il golpe di Pinochet in Cile rappresentè l'occasione di 
formulare il famoso teorema di Berlinguer che, per governare, al 
partito operaio non basta più il 51 per cento dei voti; cosï, ora, lo 
stato d'assedio proclamato da Jaruzelski e la repressione militare 
osannata da Breznev gli avrebbero dimostrato che niente di buono 
e di utile per il proletariato occidentale puè venire dalla esperienza 
di quegli Stati che hanno raccolto « l'eredità dell'Ottobre 1917 ». 
In altri termini, corne dal caso cileno il PCI dedusse che il « potere 

operaio » (in realtà il governo democratico-borghese gestito dai par 
titi di sinistra del parlamento) è forte soltanto nella misura in cui 
è condiviso con partiti non operai (tesi del« compromesso storico »), 
ossia non è « operaio » nemmeno formalmente, dal caso polacco esso 
apprende che la forma democratica e pluralista del governo è la ga 
ranzia di un rapporto corretto verso la classe operaia stessa, anche 
quando, sempre [ormalmente, non vi sono aitre classi al potere. 
Per il PCI, se il potere economico e politico in Russia e nelle cosid 

dette democrazie popolari è condannabile, non è dunque perché, 
« tratti illiberali » a parte, non è « socialista », ma perché non è abba 
stanza o _per niente democratico. 
L'assioma del PCI e del revisionismo (la « scoperta » che i social 

democratici vantano da almeno 80 anni!) che fra democrazia e socia 
lismo vi è un « nesso. inscindibile » si è trasformato n~l riconosci 
mento della democrazia corne valore supremo e nella riduzione del 
socialismo a fine nemmeno . più precisabile. Ecco il grande « passo 
avanti » di Berlinguer. e Pajetta rispetto a Breznev e Cossutta formal 
mente attaccati al « socialismo », « passo avanti » che è solo lo svi 
luppo coerente del passato, date le sue premesse. 

NELL' INTERNO 
Plccolo contadlno e lndustrlale 
agrarlo: una frattura da allarga 
re - Come un sol uomo I no 
strl valorosl parlamentarl contro 
la P2 e le assoclazlonl segrete - 
Un " soclallsmo reale » capltall 
sta al 100% - Crolle un altro 
del mlU stallnlanl - Operal cl 
nesl afflttansl - Paclflsmo ber 
ghese ed evolvere del contra• 
au lnterlmperlallstlcl - Lettera 
dagll Statl Unltl, Il - Blackout 
sugll scloperl ln lndia - ln Tur 
chla come ln Polonla - Flussl 
e rlflussl della lotta per le case 
a Berllno. 

Niente di più offensivo, nella 
tradizione dello stalinismo, che 
sostenere I'antagonismo fra so 
cialismo e democrazia. Lo stali 
nismo ha coniugato una gran 
de forza organizzativa e repres 
siva (il suo aspetto « totalita 
rio » e militante) con il recupero 
di tutta l'ideologia democratica. 
Ha proclamato . che pressoché 
dovunque, dalla Cina all'Europa, 
agli Stati Uniti, il socialismo 
giunge alla conclusione di un 
percorso che passa per la demo 
crazia. L'alleanza con la propria 
borghesia « nazionale » non fu 
un fenomeno puramente cinese 
o da « terzo mondo », ma la con 
segna ehe i partiti comunisti del 
la terza Internazionale con l'av 
vento dello stalinismo propugna 
rono dovunque, soprattutto do 
po il 1933, applicandola aile par- 

ticolarità locali, ossia con ulte 
riori compromessi. Infatti, se 
non vi fosse la necessità di iden 
tificare in ogni paese i propri 
alleatl, non vi sarebbero le « vie 
nazionali » teorizzate da Togliat 
ti e compagni. Mao coniè per la 
Cina il termine di « nuova demo 
crazia », ma la Resistenza in Ita 
lia, corne la stessa guerra contro 
Hitler e Mussolini, sono state 
giustificate con lo stesso argo 
mente, cioè la necessità di « a 
prire » la strada al comunismo, 
anzi alla dittatura del proleta 
riato, con la « tappa » democra 
tica, in - alcuni casi persino nella 
sua forma più tradizionale · e 
borghese. 
Il terreno di coltura del « so 

cialismo » divenne, cosï, la de 
mocrazia, non solo per i partiti 
di derivazione socialdemocratica, 
ma anche per lo stalinismo. Se 
la borghesia tende, dato il suo 
carattere « reazionario » nel pe 
riodo imperialistico, a gettare 
nel tango la bandiera democra 
tica e nazionale, si deve, secon 
do la ben nota consegna, racco 
glierla e [arla propria .. Con la 
Resistenza, secondo lo stalini 
smo nella sua versione togliat 
tiana, la classe operaia ha dimo 
strato di essere la vera classe 
nazionale. Cosl facendo, ha get 
tato un ponte verso la « pre-sta 
liniana » teorizzazione gramscia 
na (e gobettiana), che identifi 
cava nell'assenza di un vero Sta 
to nazionale e di una borghesia 
nazionale ( con relativa carenza 
di coscienza e culture nazionali) 
degna del suo nome la causa di 
tutti i mali italiani, compresa 
la debolezza del movimento ope- 

. raio. 
· Del resto questa fu, nell'atteg 
giamento di fondo, e al di là 
delle peculiarità nazionali, la ca 
ratterizzazione fondamentale dei 
partiti « comunisti » con I'avven 
to dello stalinismo. Ovunque 
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IMPERIALISMO ITALIANO 
E TRAFFICO MONDIALE DELLE ARMI 

Mentre tutti i settori industriali, an 
che se in misura diverse, sono colpiti 
dalla crisi che da anni travaglia I'eco 
nomia capitalistica, v'è un'oasi, una 
specie di paradiso della valorizzazione 
del capitale, che sembra sfuggire in 
qualche modo alle ferree leggi del 
modo di produzione esistente; che, an, 
zi, si dimostra capace di trarre proprio 
dalla profondità della crisi un impulsa 
costante: l'industria degli armamenii. 
Non saremo certo noi a stupircene: 

se infatti il militarismo è una delle 
caratteristiche del capitalismo, esso ne 
diventa la caratteristica principale nel 
la senescente fase imperialistica. E, 
quando parliamo di militarismo, par 
liamo necessariamente di armi, tanto 
più perfezionate e letali, quanto più 
devono difendere una società che se 
pravvive a se stessa. :fi: perciô che il 
partito rivoluzionario ha sempre lot 
tato contro il militarismo visto sia 
nei suoi eft'etti sia nelle sue cause, e 
contro chi se ne fa il veicolo in seno 
alla classe operaia sostenendo una pre• 
tesa armonia di interessi fra capitale e 
lavoro. Già alla fine del secolo scorso, 
contro l'ala destra della seeialdemeera 
zia tedesca che pretendeva che il pro 
letariato dovesse non solo henedire 
l'industria hellica, in quanto dava da 
mangiare a innumerevoli famiglie, ma 
addirittura rivendicare maggiori spese 
militari, in quanto fungevano da 
o: sgravio della sovrapproduzione nel 
sistema economico », la Luxemburg 
scriveva: « Il militarismo, che per la 
società nel suo complesso rappresenta 
uno sperpero, economicamente del tut 
to assurdo, di enotmi /orze produtti 
ve e che per la classe operaia significa 
una riduzione del livello di vita econo, 
mica al fine del suo asservimento so· 

ciale, costituisce per la classe capitali• 
stica, economicamente, il più splendi 
do, irresistibile tipo di investimento, 
come, socialmente e politicamente, il 
miglior sostegno del proprio dominw 
di classe». (1). 
Le spese per gli armamenti (prima 

di tutto quelli convenzionali) raggiun 
gono cosi cifre astronomiche e, se i 
principali paesi imperialistici riescono 
a mantenerle entro i limiti del 2-5% 
del prodotto interno lordo (solo l'Urss 
fa eccezione con il 12% ), i paesi a 
giovane capitalismo arrivano fino al 
15%: l'ltalia, per esempio, che vanta 
un bilancio per la o: difesa » :relativa 
mente contenuto (a metà dell'81 esso 
si aggirava sui 2;4% del PIL), è pas 
sata in termini reali dai 1.286 miliardi 
di lire del 1970 ai 4.283 miliardi del 
1979 e agli oltre 5.200 miliardi del 
1980;· e si prevedono 7.500-7.800 
miliardi per il 1982 (2). Non puo quin 
di stupire che mai come ora l'indu 
stria bellica abbia ottenuto risultati 
tanto o: lusinghieri e significativi » ( ca 
me dichiarava il ministro socialista 
della difesa Lelio Lagorio non più di 
tre anni fa): secondo l' orgogliosa e 
sensazionale notizia sbandierata da tut• 
ti i giornali ( di destra come di sinistra) 
all'inizio del 1980 le esportazioni del, 
l'industria nazionale del settore ave,, 
vano finalmente superato quelle della 
Gran Bretagne, insediandosi al 4° po 
sto con una fetta non lontana dal 
4,5% del commercio mondiale delle 
armi. L'imperialismo straccione ha 
dunque dimostrato di aver appreso 
bene la lezione: davanti a sé non ha 
ormai che gli Usa (42%), l'Urss (29%) 
e la Francia (14% ). 

L'industria bellica italiana, fra sta• 
tale, a partecipa:tione statale e privata, 

occupava nel 1979 (compreso l'indot 
to) circa 8.000 addetti, con un fattu 
rato che si aggirava intorno ai 3.500 
miliardi di lire (3). Un confronta tra 
queste cifre e quelle del 1975 (59.000 
addetti con 1.100 miliardi di fattu• 
rato) mostra come la fase di profonda 
crisi apertasi in quell'anno sia stata 
estremamente fruttuosa per questo 
settore industriale. Non rifaremo la 
storia di come l'industria militare ita• 
Iiana sia riuscita, dalla situazione disa 
strosa del l 945, a raggiungere il livel 
lo attu.ale di primaria importanza. Fra 
le cause principali vanno comunque 
annoverate, accanto alla dinamicità eco 
nomica propria di tutti i paesi vinti 
nel secondo cQnffitto mondiale, la 
non indift'erente dipendenza della no 
stra .economia da quella statunitense, 
e i poderosi aiuti e le forti agevola 
zioni concessi sia pure in modo di 
screto dallo Stato (solo nel 1975 gli 
organi statali, per voce del ministro 
della ricerca scientifica, il democristia 
no Pedini, e del presidente della com- 

( continua a pag. 4) 
(1) R. Luxemburg, Milizia e Militari 
smo, in « Scritti Scelti », Torino, 1975, 
p. 172. 
(2) I dati sono tratti da: Mini,tero 
del Tesoro, Ragioneria Generale dello 
Stato. 
(3) Purtroppo non abbiamo ancora i 
~ti relativi al l 980 e al 1981. Co 
munque dalle stime più o meno uffi 
ciali si puo dedurre che, se il numero 
degli occup11ti. nel settore ha 1ubito 
un aumento relativamente contenuto 
(non oltre il +2,5%), il fatturato do 
vrebbe aver fatto un notevole balw 
avanti, superando le soglie dei 4.700 
miliardi di lire, 
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Sulla pelle degli operai polacchi 
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sull'autofinanziarnento, sulla red 
ditività finanziaria e sull'autoge 
stione, cosï corne non v'è nulla 
di contraddittorio fra le crocia 
te statunitensi per i diritti del 
I'uomo e i massacri a rotazione 
nel Salvador o nel Guatemala. E' 
tanto più un passa avanti, se 
( corne suole avvenire) la durez 
za di un regime dittatoriale, ci 
vile o militare, suscita di rim 
balzo negli stessi operai la farne 
di democrazia e la sete di soli 
darietà nazionale - i « valori », 
d'altronde, in difesa dei quali 
anche la giunta militare turca 
proclama di aver preso energi 
camente il potere, e che anche i 
marescialli sovietici dichiarano 
di essere andati a salvare - in 
nome di un « socialismo » popo 
laresco e nazionale, quindi per 
essenza (anche se non [ormal 
mente) democratico, ieri a Pra 
ga o a Kabul, oggi per inter 
posta persona a Varsavia, dorna 
ni in una delle moite Vattelape 
sca ruotanti nell'orbita del 
Cremlino. Non solo, ma - ·a1tro 
punto di vantaggio per il mon 
do cosiddetto libero - nell'Est 
europeo la repressione coltiva, 
insieme al desiderio delle « li 
bertà democratiche », il disgu 
sto di un « socialismo reale » 
identificato d'amore e d'accordo 
da Occidentali ed Orientali con 
il socialismo di Marx e di Lenin 
mentre ne è l'antitesi diretta. 
Perciè Washington e Bonn, 

Londra e Parigi possono, sï, di 
vergere circa il difficile proble 
ma di stabilire fino a che punto 
la difesa « intransigente » degli 
eterni principî escluda la forni 
tura di tubi ai gasdotti o grano 
alle bocche dei reprobi russi e 
polacchi, ma hanno solidi moti 
vi comuni per rallegrarsi di svi 
luppi politici che vanna tutti 

nel senso dell'esaltazione della 
democrazia, e che offrono loro 
un solido punto di appoggio nel 
lo sforzo di aggiogare al proprio 
carra una classe operaia dagli 
umori tanto più imprevedibili, 
quanta più si prolunga la crisi 
mondiale della società capitali 
stica. Perciè, anche più che ad 
dentrarsi in previsioni sui rifles 
si che il dramma polacco avrà 
o potrà avere sugli schieramenti 
diplomatici e militari di una 
guerra futura, importa aver chia 
ro il gioco alterna di avvicina 
menti e di allontanamenti, di pa 
cificazioni e di rotture, di rnatri 
moni e di divorzi, tra le forze 
politiche sotto la cui influenza 
diretta o indiretta il proletaria 
to mondiale ha la non lieta 
ventura di continuare a muo 
versi. 
Fra i tanti sottoprodotti del 

golpe militare di Varsavia, po 
chi hanno fatto scalpore corne 
quello che passa sotto il nome - 
improprio corne le armi dei ban 
diti di strada - di « scisma » 
delle Botteghe Oscure dal Crem 
lino. La ragione di ciè non va 
cercata sui piano ideologico: se 
la questione fosse di « idee », sa 
rebbe facile dimostrare che di 
queste ultime i due contendenti 
se ne infischiano l'uno quanta 
l'altro; che, in' disinvoltura nel 
distorcere e perfino capovolgere 

i principi, nessuno potrà mai 
competere con Mosca; che, se 
oggi si sbatte in faccia a Berlin 
guer la profezia turatiana se 
conda cui, un bel giorno, i cornu 
nisti sarebbero stati costretti a 
ripercorrere « la via dei social 
traditori » e a farlo « con con 
vinzione, perché questo è il so 
cialismo che è il solo immortale », 
il primo a riscoprire Turati e ad 
accoglierne gli insegnamenti 
« per rifare l'ltalia », in pieno ac 
corda col Cremlino e col suo 
pontefice Stalin, fu Palmiro To 
gliatti; e che, per dare solo un 
esempio, nulla vieta oggi al PCF 
d'essere ossequioso verso Mosca 
e, al contempo, di battere di gran 
lunga il PCI in materia di « so 
cialdemocratizzazione », essendo 
al governo con una manica di 
riformisti tipo Mitterrand. La 
questione è dunque tutt'altro che 
teorica: essa verte sui grado in 
cui, una volta accettato d'essere 
(corne si è fatto in pieno stali 
nismo e in perfetta coerenza con 
la sua « linea generale ») partito 
nazionale, partito non di classe 
ma di popolo, si è diventati par 
te integrante, costitutiva e re 
sponsabile della società in anti 
tesi alla quale e per distruggere 
la quale si era nati, con tutto 
ciè che questa integrazione ne 
cessariamente implica dal punto 
di vista sia dell'osservanza delle 
regole del gioco parlamentare 
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PARMA: sottoscrlzione 20.000; REGGIO CALABRIA: sottoscrlzione E. 
10.000; MESSINA: sottoscrlzione 12.000; NAPOLI: strlllonaggl 18.700 
+6.000; Ml!LANO: sottoscrlzione Cane 100.000; UDINE: sottoscrizione 
60.000; strillonagglo. 5.200. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
PARMA: 70.000; MESSINA: 14.000; MILANO: 3.000, N.N.: 10.000. 

SOLIDARIETA' ALGERIA 
PARMA: 50.000; TORRE ANNUNZIATA: 78.350; SALERNO: 27.150; 
MESSINA: 6.000; VOLTERRA: Andrea D.M. 10.000; MILANO: 35.000; 
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ed extraparlamentare nell'area in 
cui la democrazia continua ad 
essere pluripartitica, sia dell'a 
desione al particolare tipo di al 
leanze e schieramenti intersta 
tali proprio della stessa area, 
sia, buoni ultimi, dei riflessi di 
tale osservanza e adesione sulla 
« ideologia » di partita. Ma rico 
noscere questo ( quindi anche 
riconoscere che si è democratici 
tanto se si rifiuta l'identificazione 
- fatta passare per ... leninista 
- fra partita e Stato, quanta se 
la si proclama « teoricamente » 
necessaria) significa arrendersi 
alla constatazione di fatto che il 
PCI è divenuto quello che, date 
le premesse, doveva inevitabil 
mente divenire, e sarà domani 
all'ennesima potenza quello che 
non solo è ma si gloria di essere 
oggi. I borghesi nostrani, a co 
minciare dagli operatori econo 
mici per finire col segretario del 
la De, l'hanno finalmente capito: 
di qui l'esultanza con cui è stata 
salutata, a coronamento del fe 
stival mondiale democratico, la 
« svolta » neo-eurocomunista. 
Il « dramma », per Berlinguer 

e C., è che la via dell'ascesa al 
governo è ancora lunga, e non 
per ragioni ideologiche, anche 
qui, ma per condizioni reali. Ad 
una grande alleanza con lo scu 
do crociato continua ad opporsi, 
da parte borghese, l'ovvia consi 
derazione che oggi corne oggi 
un partita forte dell'inestimabile 
vantaggio del controllo su quella 
che è pur sempre una percen 
tuale elevata della classe operaia 
sta meglio, cioè svolge con più 
efficacia la sua missione nazio 
nale di tutore dell'ordine costi 
tuito, all'opposizione che al go 
verno; ad una grande alleanza 
col Ps nella prospettiva di un 
« governo delle sinistre » fa osta 
colo per ora insormontabile il 
fatto che, all'opposto di quanto 
avviene in Francia, sarebbe En 
rico a divorare Bettina, e non 
viceversa. Le fortune del PCI 
sono perciè legate a due condi 
zioni una delle quali âifficilmen 
te puè andare, agli effetti della 
scalata al governo, senza l'altra: 
che la crisi economica e sociale 

si prclunghi acutizzandosi ( e su 
questo è improbabile che sorga 
no dubbi), e che le spin te neu 
traliste o terzaforziste dell'Euro 
pa raggiungano un grado estre 
mo ( e su questo è improbabile 
che i dubbi non sorgano). 
In un caso o nell'altro, sia lun 

go o relativamente breve il per 
corso, il posta (d'onore) e la 
funzione - conservatrice ed an 
tiproletaria - gli sono assicu 
rati, magari in una nuova edi 
zione, corne predica Leo Valiani, 

della «lsolidarletà nazionale ». 
La ripresa su grande scala delle 
lotte di classe e del movimento 
operaio in genere passa attra 
verso la distruzione della sua in 
fluenza mortifera, non ad opera 
di una trista (perché altrettanto 
demonazionale) dissidenza filo 
sovietica, ma - contro le forze 
dominanti dell'Est e dell'Ovest 
- ad opera del risorto partito, 
antiâemocratico, antirijormista 
ed antinationale, della rivoluzio 
ne e della dittatura proletarie, 

Come un sol uomo 
i nostri valorosi parlamentarl 

contro la P2 e le associazioni segrete 
Il 21 gennalo, con un'unlca ammucchlata (con la sola eccezlone 

del radicale Spadaccla) 1 senatorl democrlstlanl, • comunlstl •, so 
ciallstl varl, lndlpendentl, demoproletart, llberall, mlsslnl e qualche 
altro encore, hanno solennemente approvato le norme dl attuazlo'ne 

· dell'artlcolo 18 della Costltuzlone repubbllcana che vleta le asso 
clazlonl segrete e hanno, pertanto, messo fuorl legge la loggia 
massonlca P2 del dlabollco Gelll. 
Meravlglle del parlamentél Il voto glunge, solleclto oltre ognl 

abltudine, mantra ancora echegglano le dlchlarazlonl, le confession!, 
le ammlsslonl, di personaggl delle plù diverse organlzzazlonl poll 
tlehe (quelle di governo per oculata scelta del turbo massone); 
glungono missive e reglstrazlonl telefonlche dell'lnafferrablle Gelll 
che documentano corne I membrl della P2 stavano nel parlamento 
oltre che nelle prlnclpall lstltuzlonl clvlll e militari, e nel plù • pre 
stlgloso " fogllo quotldlano della oplnlone pubbllca nazlonale. Non 
resta che concludere: moiti « pldulstl • si sono votatl contro ln un 
lmpeto morallstlco dl acceso « pentlmento "· Il paese pullula dl 
pentltl. 
Almeno Il pudlco Spadaccla non se l'è sentlta dl dlchlarare fuorl 

legge chi ha avuto tutto Il tempo dl "pentlrsl • o chi, corne l'asso 
clazlone segreta Brlgate rosse, non ha alcun blsogno dl una legge 
apposlta per essere conslderata fuorl legge. 
Pero, Il parlamentare radicale dlmentlca che Il parlamento vive 

dl attl e dichlarazlonl solennl, sanza le quall neanche Il piccolo 
borghese lnvldloso dl chi • ha le manl ln pesta • ne comprenderebbe 
l'utllltà. D'altra parte, le norme dl attuazlone della legge sulle aeeo 
clazlonl segrete proclamano, nel primo artlcolo, che un'assoclazlone 
è segreta anzltutto quando • occulta la proprla aslstanza •, (cos! 
anche un carablnlere lo sa), e pot quando tall socletà, • tanando 
segrete congluntarnanta flnalltà a attlvltà soclall, ovvaro rendando 
sconosclutl, ln tutto o ln parte a anche reclprocamanta, 1 socl, 
svolgono attlvltà dlretta ad lntarferlra sull'asarclzlo dalle funzlonl 
dl organl costltuzlonall, dl ammlnlstrazlonl pubbllche ( ... ), nonch6 
dl servlzl pubbllcl assenzlall dl lnterasse nazlonala n. _ 
Tutto clo pratlcamente slgnlflca che non è vletato li normale 

lntrallazzo fra membrl della stessa assoclazlone • ldeale •, sis que 
sta la massonerla, le numerose assoclazlonl • morall • dl tlpo 
rellgloso, o le cllentele del varl partit!. 

Un sosplro dl solllevo, rlconoscente, s'è levato dagll ufflcl dlrl 
genzlall delle lstltuzlonl dl tutta la repubbllcal Piccolo contadino e industriale agrario: 

una f rattura da allargare 
Se si fossero lasciate agire pie 

namente le sacre ,, (eggi » del mer 
cato e della libera iniziatlva, Il ca 
pltalismo sarebbe finito da un pez 
zo. Fuggendo dall'agrlcoltura verso 
l'lndustria, Il capitale avrebbe la 
sciato i contadlni in condlzlonl di 
povertà tale, che ne sarebbero de 
rivati contemporaneamente penuria 
di viveri per gli operai urbani e 
alto costo della forza lavoro indu 
striale, oltre che grande fermenta 
dl rlbellione nelle campagne: mi 
scela esplosiva che viene oggi do 
mata, per es. in America Latina, 
dall'lnterventismo statale, in soc 
corso, a dei capltalistl rurali e urba 
ni con la violenza organlzzata ». 
Oppure Il capitale vi si sarebbe in 
vestito masslcciamente, ma solo 
dopo aver seguito la via inglese: 
lunga e sanguinosa cacciata del 
contadlni dalle loro terre sotto l'a 
vallo e la protezione dello stato 
(il a modello » agrlcolo inglese, il 
plù avanzato del mondo, deve la 
sua fortuna, non meno di quelll 
sudamericanl, all'effetto comblnato 
della vlolenza « legale » e " lllega 
le »: borghese semprel). 

Nef paesi industriali in genere, 
si è segulta la via dl sostenere con 
varl mezzl i reddlti agricoll, otte 
nendo uns certa produzione via 
via plù speciallzzata per effetto del 
mercato mondiale, e l'acquiescen 
za degll stratl contadlni, tradizlo 
nalmente conservatori, al reglme 
vigente. ln tempi di espansione non 
si fa Il conta della serva: per la 
borghesia lndustrlale e finanziaria, 
i quattro soldl elargltl al contadini 
sono ben investiti. 
Ma sopraggiunge la crisi. SI sco 

pre allora che gli lncentivl hanno 
provocato squlllbrî. ln ltalia la pro 
duzione dl frutta è del 25% supe 
riore al consumo Interna. Espor 
tarla: ma dove? Cl sono dlfficoltà. 
Alcunl paesl, posslbill acqulrenti, 
tassano la « nostra » frutta per so 
stenere i loro contadin! (come fa 
l'ltalla per aitre produzloni), diven 
tando magarl essi stessl, a volte, 
esportatorl; altrl acqulstano frutta 
plù a buon mercato provenlente da 
paesl lontanl. lnflne, una figura che 
per I borghesl non esiste: l'affa 
mato. ln verità egli chiede frutta 
ed ogni genere di clbo, solo che 
non pagal Non resta che distrug 
gere l'eccedenza. Morale: lo stato 
rimborsa fondi per un bene che 
non ha reso nulle. 
La politlca agricola comunitaria 

ha consentlto all'Europa l'autosuf 
ficienza nel cereali, nella carne, 
nei derivati del latte, nelle patate 
e nello zucchero, ma a costo dl 
notevoli iniezioni di capitale per 
proteggere i contadlni europei dal 
la mlserla e dalla concorrenza del 
l'agrlcoltura amerlcana. Ma l'effetto 
plù interessante sta nell'aver reso 
posslblle la resistenza della piccola 
azlenda famlllare all'lnvadenza del- 

la grande coltura d'impronta lndu 
striale che, a parte la sofita ecce 
zione lnglese, rimane del tutto mi 
noritaria. La latta fra I due « tipi » 
di azienda si lnasprlsce sernpra 
più. La grande azienda è lmpedita 
nef suo sforzo di espandersi dall'at 
tltudine del piccolo contadlno a 
rltmi dl lavoro massacrant!. Il pic 
colo contadino vede vaniflcare Il 
suo super-lavoro dalla migllor pro 
duttività della grande azlenda. 
Quest'ultlma allora ha un piano: 
tagllare le sovvenzlonl all'agrlcol 
tura. Sembra un paradosso, ma è 
l'unlca via per battere Il piccolo 
contadino: ridotti all'osso i suoi 
marglnl, al piccolo contadlno non 
resta che cedere la sua terra alla 
grande azlenda lasciandola padro 
na del campo: sfruttando plù ra 
zionalmente la maggiore estensio 
ne, questa ottlene (anche grazle 
ad una poslzione dl magglor forza 
nell'offerta) quanto avrebbe perso 
con la riduzlone delle sovvenzloni. 
E' la fllosofia che da alcunl anni 

si fa strada non solo in Gran Bre 
tagne, dove la grande azienda mal 
sopporta la concorrenza delle plc 
cole azlende continentali, ma ln 
tutti gll altrl stati della Cee, ben 
lieti di poter praticare tagll nell'a 
gricoltura dandone la colpa agli al 
tri (un dlscorso troppo lungo me 
riterebbe la poslzlone ltallana, par 
ticolarmente Inconsistante nella rl 
chiesta dl salvaguardia delle sue 
produzionl deficitarle - zucchero, 
latte ecc. - quando ottiene I van 
taggl della protezione per vlno, 
rlso ecc. ma chlaramente strumen 
tale a fini dl rabbonimento del pic 
colo contadlname lrrequieto). 
Sorprenderà torse che la stessa 

« originale » teoria sia ln voga an 
che negll Statl Unltl. Ma ciô non 
fa che confermare che pratlcamen 
te in tutto Il monda l'agricoltura 
ha dovuto essere sovvenzlonata, e 
che perfino nef bastlone del capl 
tallsmo mondiale il piccolo conta 
dlno - magari superattrezzato e 
computerlzzato - contende ancora 
alla grande azlenda, con fiuml dl 
sudore, il suo posto dl mercato: 
che Il le dimension! delle aziende 
si decuplichlno rispetto a quelle 
europee, non toglle nulla nè al rap 
porta fra esse, nè alla questione 
ln generale. ln America ora si o 
stenta la fllosofla Reagan: lasclate 
aglre Il mercato e la llbera lnlzla 
tlva. Fortune (19. 10. 81) lronlzza 
suifa teorla seconda cul « mlste 
rlosamente » l'agricoltore rlsponde 
rebbe aile sollecitazloni del mer 
cato ln modo opposto all'lndustrla 
le. Data una situazlone di ecce 
denza dell'offerta suifa domanda, 
con conseguente ribasso del prez 
zl, l'industriale reaglrebbe, secon 
do la tronfla rlvlsta del capltalistl 
americanl (ma la cosa s'è potuta · 
leggere mes! fa anche sui Corrlere 
della Sera), con la riduzlone della 

produzlone; «sana» rlsposta che 
sarebbe stata negata all'agricoltore 
dall'lnterventismo statale ln fatto dl 
prezzi agricoll lnizlato col New 
Deal. Fate che anche Il contadino 
sla posto brutalmente dl fronte al 
mercato e aile sue leggi e otterrete 
la fine degll spaventosi surplus di. 
grano che si accumula ln gigante 
schl grenai, dopo dl ~he permet 
tetevl anche il clnismo dl agglun 
gere che per colpa dello stato Il 
suo prezzo è " al dl là delle possi 
bllltà del vasto e affamato mercato 
mondiale». 

Dl fronte a cosl lnteressata lgno 
ranza, dl qua e di là dell'Atlantlco, 
è opportuno rlstablllre alcunl fattl. 

1) La "nuova polltlca .. non rap 
presenta che un'accentuazlone del 
la tendenza precedente; non una 
sua lnverslone. lnfattl, anche nef 
precedente perlodo, la reslstenza 
della plccola azlenda contadine 
non ha lmpedlto una drastica con 
centrazione, dl cul essa stessa è 
stata parzlalmente la beneflclarla: 
in tutti I paesl Il numero delle 
aziende e degll . attivi agricoll è 
fortemente diminulto, mentre sono 
aumentati l'estenslone media e Il 
numero delle azlende « capltallstl 
che "· Anche prima la tendenza era 
« verso la concentrazlone della ter 
ra nelle manl dl un mlnor numero. 
di operatorl plù efficient! - clo 
che puô avere senso sui piano eco 
nomico .. ma contrasta con la pre 
tesa governativa che scopo delle 
polltlche attuate sla dl « preserva 
re la plccola azlenda contadine»: 
dal 26% dl popolazlone agricola al 
tempo del New Deal si è giuntl al 
3,6% nef 1980, ormai prossimo al 
2,6 lnglese. 

2) Nemmeno l'lndustriale reagl 
sce al mercato nef modo sempllci 
stlco descrltto. Spesso l'adegua 
mento si fa non tanto rlducendo 
le merci di ognl azlenda, quanta 
mettendo alle corde le azlende plù 
« obsolete » costrette a chiudere. 
Ma la concorrenza fra i rimasti con 
tinua. Il gigantesco costo del nuo 
vl investlmentl eslge dl essere ri 
partlto su un numero magglore di 
pezzi prodottl: ecco perché non 
solo dal '75 ln pol l'adeguamento 
al mercato è avvenuto a prezzo 
dl fort! espulslonl dl forza lavoro, 
ma si stanno ponendo le basl per 
ché, entro pochlsslml annl, nel set 
torl trainant! dell'auto, dell'elettro 
nlca ed altrl, si assista alla plù 
spettacolare cris! dl sovraprodu 
zlone che l'umanltà abbia mai co 
nosciuto. 

3) Non potendo llcenziarsl (o 11- 
cenzlare I famlllarl che non trovanc 
sbocchl alternatlvl) Il piccolo con 
tadlno rlsponde al basso prezzo 
della sua merce (nell'lpotesl dl ba 
se che, in presenza dl sovraprodu 
zione, lo stato tolga ognl sovven 
zlone) rlpartendo quel basso prez 
zo su una quantltà maggiore dl 

prodotto, quindi semlnando o pian 
tando dl plù, quindl rlcercando 
nuovo terreno da lavorare (una 
delle cause dell'aumento di prezzo 
del fondl) e trascurando quelle 
pratlche tanto beneflche che sono 
la rotazione e Il rlposo del terreno. 
L'agrlcoltore, in quanto plccola 
ditta che rlnchlude nella stessa 
persona (come in una trappola) 
tanto la figura del capltallsta (tlto 
lare dell'impresa e proprletarlo del 
prodotto) quanto quella del sala 
riato (venditore dl forza-lavoro san 
za proprietà alcuna) tende a rea 
gire al mercato creando ulteriore 
sovraproduzlone, qulndi danneg 
glando ulteriormente se stesso e, 
lnsleme, tutta la socletà. Forzata 
miopia del contadino e palude del 
mercatol Se con 100 q.11 a 10.000 
lire, l'altro anno ho rlcavato un 
millone, quest'anno, a 8.000 lire, 
devo buttare sui mercato almeno 
125 q.111 Sotto allora con I prodottl 
chlmicl (conclml, dlserbantl, anti 
parassitari); sotto con le nuove 
specle di magglor resa; sotto con 
nuove macchlne, e soprattutto, an 
cora e sempre, plù lltrl dl sudore 
e frammentl dl cervellol 
L'azlenda-agrlcoltore o soccom 

be al mercato, o soccombe alla 
fatlca. Quando se ne va, Il suo po 
sto dl mercato e la sua terra ven 
gono occupatl da altrl. Quella ter 
ra, a dlfferenza della fabbrica chlu 
sa per mancata reddltivltà, rlmane 
comunque a suscltare in qualche 
altro contadlno (grande o piccolo) 
la tentazione dl rlcavarne un pro 
fitto per quanto stentato: la terra 
non rimane lmproduttlva. Alla 
« marglnalizzazlone » e chlusura 
dell'azienda lndustriale « decotta » 
corrlspondono la « marglnallzzazlo 
ne » e l'abbandono del terrenl mon 
tuosl e colllnarl; ma ln planura, alla 
chiusura della fabbrlca lnefflclente 
non corrisponde l'ellmlnazlone del 
terreito dell'azlenda agrlcola che 
dlchiara forfait. E se, nel perlodo 
della rlcostruzione e del boom, la 
montagne e la colline sono state 
parzialmente abbandonate, la ml 
grazlone dl rltorno provocata dalla 
disoccupazlone crescente porterà 
ad un loro rlutlllzzo anche se par 
ziale. 
Avremo allora: magglore super 

ficie coltlvata, magglor numero dl 
contadin! plccoll e plccollsslml, 
magglor produzlone, bassl prezzl, 
mlseria e, lnflne, rovlna del conta 
din!, riduzlone della produzlone al 
minima vitale per la campagna e 
penuria allmentare ln clttà; mentre 
la crlsl lndustrlale avrà portato nef 
frattempo: dlsoccupazlonei, crollo 
dei safari, fame. ln campagna co 
me ln clttà: ferment! dl rlbelllone, 
sommosse ecc. 
Rlsolverà l'orma1 classlca sltua 

zione l'altrettanto classlca alternati 
ve: o guerre, o rlvoluzlonel 

PCI e PCUS 
( continua da pagina 1) 

questi partiti si fecero portato 
ri del « vero » . carattere nazio 
nale - tradito e calpestato dal 
l'alta borghesia (soprattutto fi 
nanziaria), eminentemente anti 
nazionale, imperialistica, reazio 
naria -, utilizzando in modo 
platealmente truffaldino la dia 
gnosi marxista sui carattere rea 
zionario della classe borghese 
giunta al suo « stadio supremo », 
e mescolando demagogicamente 
cià che era bollato corne resi 
duo di arretratezza (vedi l'Italia 
e il fascismo) e cio che invece 
era anche riconosciuto corne il 
frutto del più recente sviluppo 
storico (vedi l'imperialismo a 
mericano). Proprio questo svi 
luppo (di cui lo stesso fascismo, 
nonostante i suoi aspetti « pro 
vinciali », era parte integrante) 
imponeva appunto il superamen 
to dei limiti piccolo-borghesi del 
la nazione e della democrazia, 
non più sufficienti alla stessa 
borghesia, espressione di inte 
ressi di classe ultranazionali es 
sa stessa. 
Una particolare applicazione 

di questa politica, che merita 
un accenno data l'analogia con 
il presente, fu l'atteggiamento 
tenuto da quei partiti di fronte 
alla preparazione della seconda 
guerra imperialistica. Esso con 
sistette nella consegna della « lot 
ta per la pace », concepita corne 
un obiettivo raggiungibile isola 
tamente dal resta della latta di 
classe, identificando di volta in 
volta gli strati sociali e i partiti 
« amanti della pace » contro il 
« pugno di guerrafondai ». Coe 
rentemente, e in conseguenza de 
gli interessi nazionali della Rus 
sia, questa politica sfocio nell'i 
dentificazione dei guerrafondai 
con un solo settore dell'imperia 
lismo, quello « antidemocratico », 
e questa fu la condizione per 
l'adesione del proletariato alla 
guerra « democratica », con tut 
to cio che ne segui. 
Anche a proposito delle repub 

bliche aggregate al campo « so 
cialista » con trattati fra le na 
zioni vincitrici e non in forza 
delle lotte sociali, si ritenne do 
veroso parlare di « democrazie 
popolari » prima che di « socia 
lismo », al quale si sarebbe giun 
ti con la completa statizzazione 
dell'industria, seconda la norma 
le ideologia staliniana. 

<> <> <> <> 
In tutti questi avvenimenti, in 

somma, il socialismo fu sempre 
concepito corne la conclusione 
dello sviluppo della democrazia. 

Di qui deriva la consegna di tutti 
i partiti « comunisti » odierni - 
siano ancora legati a Mosca o 
stiano con essa litigando, o ab 
biano già litigato, ma comunque 
traggano la loro origine nel pe 
riodo dell'Internazionale stali 
niana - del « nesso indissolu 
bile » fra democrazia e sociali 
smo. 

Ciè> che accade oggi in quei 
partiti sui piano ideologico e po 
litico e trova nel PCI una espres 
sione « avanzata », è solo formal 
mente in contraddizione con le 
vecchie posizioni, di cui Mosca, 
ancora una volta, si atteggia a 
suprema custode. Posti i partiti 
nel campo della democrazia e 
delle peculiarità nazionali, non 
potevano che svilupparsi le con 
traddizioni vegetanti fra « demo 
crazie » e « nazioni », il che vuol 
dire poi, nel linguaggio dell'eco 
nomia e della politica borghesi 
prosperanti, in blocchi di inte 
ressi, in coalizioni. L'« euroco 
munismo » non è altro che uno 
di questi, ancora informi, tenta 
tivi di identificazione degli inte 
ressi nazionali italiani con quelli 
di aitre nazioni, naturalmente 
« amanti della distensione e del 
la pace ». E ciè> porta alla con 
traddizione con altri lilocchi e 
« campi », naturalmente amanti 
delle stesse cose. 
Questo sviluppo, che ideologi 

camente sfrutta l'episodio della 
repressione contro gli operai po 
lacchi, mentre lo stesso atteggia 
mento non suscitarono altri in 
terventi repressivi dell'URSS, co 
stituisce obiettivamente una dif 
ferenziazione rispetto a Mosca. 
Lo è nei f atti più che nella ideo 
logia, nella « politica », corne 
qualche osservatore borghese ha 
notato, non avendo « l'ortodos 
sia moscovita » altro punto di 
riferimento che il mantenimento 
( e se possibile il miglioramento 
per sé) della propria fetta di do 
minio mondiale. Ideologicamen 
te, questo sviluppo si manifesta 
con la veramente « nuova » sco 
perta berlingueriana che la de 
mocrazia è un valore superiore 
persino a quello che viene chia 
mato « socialismo reale », il qua 
le prima osannato, poi ritenuto 
esperienza limitata e locale, vie 
ne infine praticamente conside 
rato un ostacolo al processo de 
mocratico. Dai connubio fra de 
mocrazia e socialismo si giunge 
cosl all'eliminazione del termine 
socialista, armai puramente deco 
rativo. Resta solo, e trionfante, il 
termine democratico, proprio 
quando le determinazioni stori 
che gli impongono di accentuare 
la sua essenza antiproletaria. 
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Un << socialismo reale >> capitalista al 100 °/o 
Abbiamo visto in un articolo 

precedente che, anche nei paesi 
dell'Bst, la produzione si svolge 
nel quadro di imprese che sca,n 
biano fra loro, caratteris,·ca 
questa, fondamentale, del ca ita 
lismo. Tuttavia, le esigenze el 
l'accumulazione del capitale si 
scontrano con un sistema di in- 

terventismo e âirigismo statale 
che è di ostacolo alle impre 
se (1). E' quindi da più di quin 
dici anni che nei paesi dell'Est 
si parla di riforme economiche. 
Ma, per comprenderne il senso, 
bisogna vedere prima di tutto 
da che cosa si origina il sistema 
burocratico in vigore. 

Che eos'ha fatto la IUvoiuzione d'Ottobre 
nel modo «li produzfone 

Lo Stato uscito In Russia riel 
1917 da una rivoluzione autenti 
camente proletaria e comunista 
aveva nazionalizzato I'industria, 
più rapidamente d'altronde di 
quanto non avesse previsto, dato 
che durante la guerra civile la 
maggior parte dei capitalisti era 
emigrata. E, grazie alla centraliz 
zazione delle banche e alla na 
zionalizzazione del commercio 
estero, si era dato le più evolute 
forme di intervento statale. -Ciè 
non impediva all'economia russa 
di rimanere, anche dopo l'elimi 
nazione di tutti i residui di feu 
dalesimo, il più arretrato capi 
talismo d'Europa. 
Nella prospettiva di Lenin, la 

sorte della rivoluzione in Russia 
dipendeva da quella della rivo 
luzione nell'Europa occidentale. 
Solo quest'ultima poteva forni 
re a un paese ancora per 1'80% 
contadino i mezzi tecnici per 
passare su larga scala al lavoro 
associato e assicurare cosl. le 
condizioni della trasformazione 
socialista. 
Nell'attesa, ciè che i bolscevi 

chi potevano fare nel campo del 
l'economia era un passo avanti 
verso il capitalismo sviluppato, 
grazie alla cooperazione nell'a 
gricoltura e allo sviluppo di un 
capitalismo di Stato nel più mo- 

derno settore industriale (2). Il 
controllo dello Stato proletario 
poteva lasciar sperare che si sa 
rebbe giunti a controllare aime 
no per un certo periodo le con 
seguenze sociali dello sviluppo 
del capitalismo in Russia; nel 
frattempo lo Stato proletario a 
vrebbe contribuito con tutte le 
sue forze allo sviluppo e alla 
vittoria della rivoluzione mon 
diale. 
La controrivoluzione stalinia 

na, snaturando la direzione del 
partito comunista alla testa del 
la Stato sovietico, distrusse la 
prospettiva della rivoluzione in 
ternazionale sul piano politico e, 
sul piano economico, lasciè com 
pletamente via Iibera alle forze 
del capitalismo nazionale corne 
alla pressione del mercato mon 
diale, tanto nell'industria di Sta 
to quanto nella piccola produ 
zione industriale o agricola. 

(1) Ne « Il programma comuni 
sta », n. 2/82. 

(2) Cfr. in particolare: Lenin, Sul 
l'imposta in natura, 1921, in Opere 
vol. XXXII pp, 307 segg. e, natural 
mente, Struttura economica e so 
ciale della Russia d'oggi, ed. Il pro 
gramma comunista, Milano, 1976. 

Crolla un altro 
dei miti staliniani 

Ai tempi in cui, Stalin imperando, il servitorame politico e 
intellettuale del Cremlino si aff annava a presentare gli alti 
tassi di incremento annuo della proâuzione specialmente indu 
striale come la prova - insieme alla pianificazione che li 
renâeva possibili - dell'esistenza del socialismo « in costru 
zione » nell'URSS, noi ribattemmo, soprattutto nei due Dialo 
gati, con Stalin e coi Morti, che quei tassi non solo non ave 
vano nulla di eccezionale, essenâo propri di ogni capitalismo 
giovane, corne quello di 140 anni fa ( o ringiovanito dalle âistru 
zioni belliche, come in Germania o in Giappone negli 
anni 1950 e 1960), ma erano una prova che nella Russia di 
Stalin si andava impiantanâo capitalismo e non socialisme, 
essenâo quest'ultimo caratterizzato da un ritmo di accumu 
lazione tutt'altro che frenetico appunto perché diretto a soâ 
âisfare i bisogni della specie, anziché a realizzare profitti 
producenâo merci e merci e ancora merci. Se ne deduceva, 
logicamente, che i tassi di incremento sarebbero anâati via 
via rimpicciolendosi col passar degli anni, per attestarsi infine 
sulla stessa linea dei tassi « occiâentali ». 
Senza trame ( com'è logico) le nostre conclusioni e senza 

sognarsi di fare ... l'autocritica, i « comunisti » di oggi forni 
scono argomenti e dati di fatto a sostegno della tesi da cui 
partivamo noi. Un articolo intitolato significativamente Est 
Ovest: Le crisi parallele, apparso sulla « Unità » del 18 gennaio, 
riferisce i dati utfi.ciali forniti per l'URSS dall'economista 
sovietico Menshikov, dai quali si âeâuce che « l'Unione So 
vietica ë cresciuta ad un ritmo media del 5,7% nel periodo 
1971-75; del 5% tra il '76 e il '78 ed appena del 2,6 nel 1979, e 
del 3,8 net 1980 », mentre per il 1981-85 « si preveâe qualcosa 
attorno al 3,3% ». Ora ciô significa che, « net perioâo fra il 
1976 e il 1980, il tasso di crescita media dell'URSS ë stato, per 
la prima volta, nettamente inferiore a quello degli Usa», 
ovvero che « i paesi socialisti sono passati da una fase dl 
crecita rapida ad una di sviluppo lento ». Non solo, ma « nello 
stesso tempo, essi non sono ancora riusciti a compiere il salto 
necessario da una visione tutta quantitativa ad una qualitativa, 
puntanâo cioè di più sull'inâustria leggera, su quella dei béni 
di consuma, sull'effioienza e il rinnovamento tecnologico ». Si 
assiste cosi al [enomeno davvero consolante per i nostri mar 
ciatori della pace, che, « con un prodotto lordo che è pari a 
due terzi di quello degli Stati Uniti, le spese per la difesa 
hanno raggiunto una quota del 14% nell'Unione Sovietica, 
comparata al 5% degli Stati Uniti. L'unica industria modema 
ed efficiente è quella legata agli armamenti, mentre nell'intro 
âuzione di nuove tecnologie l'URSS è inâietro di âieci anni ». 
Vanno meglio, gli altri paesi cosiddetti socialisti? Niente 

affatto eccettuata la Germania Or. Nel '79-80,, il prodotto netto 
materiale in Ungheria ë sceso dell'l,7%, « cioè si è verificata 
una recessione vera e propria »; della Polonia ë inutile parlare; 
Romania, Bulgaria e Cecoslovacchia non vanno molto meglio; 
in tutti i paesi, compresa questa volta anche la Germania-est, 
la proâuzione agricola è poi risultata âeficitaria e si sono creati 
« acuti problemi di dipenâenza energetica ». Cosi, sviluppan 
dosi in parallelo la crisi di quelli che si pretenâeva [ossero 
due modi di proâuzione opposti, si arriva anche a quello 
che i cervelloni dell' eurocomunismo chiamano « un âramma 
tico paradosso »: al fatto cioè che, « in Occiâente, la crisi dei 
sistemi basati sul mercato spinge verso una dose maggiore di 
programmazione: all'Est invece la crisi della pianificazione 
inâuce ad una maggiore articotazione e all'introduzione di 
componenti di mercato », lo si vede fra l'altro dalla generale 
tenâenza a riforme basate sul âecentramento, sull'autonomia 
decisionale delle imprese e, in prospettiva, sulla introâuzione 
di « elementi di pluralisme sociale » e perfino « di âemocra 
zia "· E' qui che la âottrina della « terza [ase », diversa - a 
sentire Berlinguer - da quella socialdemocratica come da 
quella « sovietica », trova il suo punto di aggancio: « né il 
piano [che per lor signori equivale a socialismo] né il mer 
cato [che per lor signori è tutto cio che âefinisce il capitali 
smo], sono in grado di offrirci la carta vincente » - ci pensera 
l'eurocomunismo, o corne diavolo vorrà chiamarsi il « cornu 
nismo della terza [ase ,>, a colmare la lacuna e a darci final 
mente l'agognata vittoria. Per intanto, sconfitte su tutta la li 
neal 

Funzione storica del 
dirigismo staliniano 

Questa controrivoluzione, che 
noi datiamo dal 1926 con il trion 
fo dello stalinismo sotto la ban 
diera falsa e bugiarda del « so 
cialismo in un solo paese», spaz 
zo via tutte le conquiste pro 
letarie e comuniste dell'Ottobre. 
Ma, naturalmente, non rimise in 
causa la trasformazione capita 
listica dell'economia che, in Rus 
sia era storicamente progressi 
va e, se si vuole, socialmente « ri 
voluzionaria », e che da allora 
ha potuto procedere senza in 
toppi, e ad un ritmo selvaggio, 
con Yindustrialismo staliniano. 
Allo stesso modo, la controri 

voluzione staliniana non rimise 
in causa nè la proprietà statale, 
nè le forme di interventismo 
statate messe in atto. La situa 
zione economica ch'essa eredita 
va era estremamente precaria: 
dopo le distruzioni degli anni 
1914-1920, la NEP aveva dovuto 
rimettere in piedi praticamente 
da zero l'economia; l'indice della 
produzione raggiunse solo nel 
1927 quello del 1913. 
L'industrialismo staliniano con 

sistette nel mettere al Iavoro e 
normi masse di contadini tra 
sformati in operai, con un appa 
rato che, se non permetteva una 
elevata produttività, imponeva 
uno sfruttamento estensivo della 
forza-lavoro. E una rapiâa indu 
strializzazione era tanto più ur 
gente, in quanto si delineava la 
prospettiva di un nuovo conflit 
to imperialistico. 
Il sistema staliniano aveva 

inoltre una caratteristica sociale. 
Lo sfrenato sfruttamento della 
forza-lavoro con l'allungamento 
della giornata lavorativa, con l'e 
sigenza di ritmi accelerati, con 
lo stakanovismo, con i bassi sa 
lari, non ha infatti potuto com 
pletamente annullare la « coper 
tura sociale » data ai proletari 
da una rivoluzione autentica 
mente proletaria. Per esempio, 
lo stalinismo ha lasciato sussi 
stere il divieto di licenziamento, 
dato anche l'enorme bisogno di 
manodopera, e ha cosï creato 
l'illusione di un'intangibile con 
quista, chiave di tutta una de 
magogia intorno al « socialismo 

reale ». 
Il sistema staliniano del âiri 

gismo statale contiene in realtà 
pochi ingredienti ai quali non 
abbiano già ricorso Stati che 
non pretendevano affatto d'esse 
re socialisti, corne la Germania 
nazista, l'Italia fascista o il Giap 
pone all'inizio del secolo. E 
l'esperienza degli ultimi trent'an 
ni dei paesi del Terzo Mondo 
mostra fino a che punto lo Stato 
giochi un ruolo fondamentale 
nello sviluppo dell'industria, 
L'intervento dello Stato non 

era solo indispensabile per pro 
teggere l'industria nascente dai 
tentativi del mercato mondiale 
di soffocarla. Il colpo di frusta 
dello Stato era. necessario per 
spingere al massimo la macchi 
na produttiva, anche a rischio 
di ottenere quantità più che qua 
lità, là dove il pungolo della 
concorrenza fra imprese non po 
teva ancora dare un contributo 
sufficiente al conseguimento di 
un tale risultato. 
La forma estrema, assunta dal 

dirigismo statale sotto Stalin è 
perfettamente spiegabile con le 
necessità di una accumulazione 
originaria di capitale unite a 
quelle di un'economia di guerra. 
Il sistema si è poi rivelato di 
grande utilità nei paesi dell'Est 
caduti dopo Yalta sotto il domi 
nio dell'imperialismo russo. Es 
so è stato applicato tale e quale 
nel 1945 nella misura in cui ser 
viva alla politica di saccheggio 
dell'imperialismo russo, e là do 
ve permetteva di contrastare la 
spontanea tendenza delle impre 
se a trafficare coi paesi occiden 
tali. E il suo riformismo sociale 
fornï un'arma tutt'altro che di 
sprezzabile per ingannare una 
classe operaia estremamente 
combattiva, forte di grandi tra 
dizioni rivoluzionarie, corne in 
Ungheria, in Polonia o in Ger 
mania. 
Ma, chiuso il periodo di rico 

struzione postbellica, era inevi 
tabile che questo sistema di diri 
gismo spinto cominciasse a rap 
presentare per le imprese un 
ostacolo tremendo, tanto più che 
la Russia era ormai una poten 
za in procinto di concludere la 
sua fase di industrializzazione 
per divenire, grosso modo all'e 
poca della morte di Stalin, un 
capitalismo adulto. 

Il senso delle famose riforme economiche 

Tutti i capitalisti occidentali 
sanno bene che esiste, per un 
dato grado di effettiva concen 
trazione capitalistica, un certo 
grado di autonomia di decisione 
al di là del quale l'anarchia ine 
rente al mercato capitalistico è 
ulteriormente aggravata dal pe 
so di un eccessivo burocratismo. 
Ed è innegabile che la Russia, e 
tutti i paesi dell'Est in cui, per 
le ragioni storiche che abbiamo 
ricordato, il « modello russo » ha 
trovato applicazione, soffrono di 
un controllo centrale eccessivo 
rispetto alla debole concentra 
zione tecnico-economica dell'in 
dustria. 
Provate a controllare centi 

naia di migliaia di unità produt 
tive che hanno, necessariamente, 
interessi divergenti e contraddit 
tori. Non vi riuscirete che a 
prezzo di un'enorme burocrazia, 
e, in tal caso, il controllo diven 
ta un ostacolo perfino al gioco 
molecolare di unità produttive 
che lavorano per il mercato, e 
che ne rimangono paralizzate. 
In altri termini il capitalismo ha 
sempre bisogno di essere sel 
vaggio. Prentedere di addome 
sticare l' « economia nazionale » 
significa ora creare ostacoli 
alla concorrenza e alle leggi del 
capitalismo senza sopprimerle, 
aggiungendo cosï alle conseguen 
ze dello sfruttamento capitali 
stico, quelle di un cattivo fun 
zionamento della macchina eco 
nomica (3). 
Un altro problema dei capita 

lismi dell'Est è che i metodi di 
lavoro e di controllo della classe 
operaia, adatti ad un periodo di 
accurnulazione originaria e, quin 
di, estensiva, risultano terribil 
mente arcaici non appena l'eco 
nomia è costretta a darsi forme 
più « concorrenziali ». E' cosï che 
i dirigenti d'azienda si lamen 
tano sia dell'eccessivo turn-over 
dei lavoratori (un terzo del per 
sonale delle imprese russe cam 
bia posto ogni anno), il che non 
favorisce la produttività, sia del 
la notevole sotto-utilizzazione de 
gli operai assunti. 
Questi fenomeni comportano 

una generale carenza di manodo 
pera stabile, che è a sua volta 
poco favorevole allo sviluppo 
della produttività mediante con 
correnza fra operai. I paesi del 
l'Est hanno quindi preso la via 
di un graduale smantellamento 
del sistema creato dallo stalini 
smo. 

Si è assistito a riforme nei 
campi dell'assunzione e del sa 
Iario (premi di produttività ecc.) 
( 4); ora si passa allo stadio in 
cui i managers chiedono a gran 
voce di poter licenziare a vo 
lontà. Le imprese hanno ottenu 
to una maggiore autonomia e al 
cune facilitàzioni nel fissare sa 
lari e prezzi e nel concludere 
contratti con i fornitori. 

Perché le resistenze 
aile riforme? 

Lo smantellamento del siste 
ma staliniano è più o meno a 
vanzato a seconda dei paesi e 
da settore a settore. Poche sono 
le differenze tra il funzionamen 
to del settore cosiddetto « socia 
lista » in Ungheria e quello del 
settore pubblico in lnghilterra o 
in Francia. Da parte sua, la Rus 
sia è nota per la continua elabo 
razione di riforme che stentano 
a tradursi nei fatti, anche se un 
certo grado di liberalizzazione 
del controllo centrale sulle Im 
prese vi è stato raggiunto. 
Nei paesi vassalli dell'Urss, si 

puo pensare che una troppo ra 
pida Iiberalizzazione generi ten 
denze centrifughe filo-occidentali. 
Una conferma di questo feno 
meno è che alla fine del 1981, di 
fronte all'ascesa del movimento 
sociale, lo Stato polacco ha mes 
so bruscamente freno ai suoi 
progetti di riforma nell'atto 
stesso in cui concedeva alle im 
prese una spettacolare libertà di 
fissazione dei prezzi dopo aver 
richiamato all'ordine non solo la 
classe operaia, ma anche cor 
renti nazionaliste e filo-occiden 
tali. 
Ma v'è soprattutto il fatto che 

ne1 vecchio sistema, malgrado i 
suoi inconvenienti, le imprese 
trovano anche dei vantaggi. Co 
me contropartita di tutte le ah 
gherie statali, esse trovano un 
inestimabile vantaggio nel fatto 
che le loro perdite vengano au 
tomaticamente rifuse dallo Sta 
to; cosa che da noi avvlene per 
i grandi trust che esercitano 
un'influenza al vertice dello Sta 
to ( corne le industrie siderurgi 
ca e automobilistica), ma più di 
rado per le piccole aziende. 
Una conseguenza di questo fe 

nomeno è che nei paesi dell'Est 
le difficoltà finanziarie delle im- 

prese non spingono alla concen 
trazione e che, se lo Stato detie 
ne la proprietà del capitale a 
ziendale e dispone di un sistema 
finanziario unificato, la statura 
delle imprese rimane tuttavia 
modesta in confronto ai paesi a 
capitalismo sedicente « liberale » 
(5). 
In ogni caso, cio conforma, 

esattamente corne il .carattere 
tragicomico della pianificazione 
che abbiamo messo in rilievo 
nell'articolo precedente, la tesi 
marxista per cui capitalismo di 
Stato non significa che le impre 
se vengano poste al servizio del 
lo Stato. Malgrado il controllo 
sulle imprese individualmente 
considerate, esso rappresenta un 
ulteriore passo avanti nell'assog 
gettamento della Stato agli inte 
ressi delle imprese considerate 
collettivamente; insomma nel 
l'assoggettamento al capitale. 
I democratici riformisti culla 

no la classe operaia nell'illusio 
ne che, se tutte queste riforme 
trovassero piena realizzazione, 
le « economie nazionali » dell'Est 
andrebbero meglio e la classe la 
voratrice se ne avvantaggerebbe. 
Ma, se un'economia nazionale 
più competitiva è, sulla base del 
capitalismo, un male minore, lo 
è nello stesso senso in cui la 
situazione più favorevole per lo 
schiavo è che il suo padrone 
prosperi. E questo per la classe 
operaia non puo costituire un 
programma. . 
Le conseguenze disastrose di 

una simile prospettiva appaiono 
in luce soprattutto oggi che il 
capitalismo mondiale è in crisi 
e questa necessariamente colpi 
sce i paesi più deboli. La Polonia 
ne è uno. Ma presto sarà la volta 
sia di altri paesi dell'Est, sia di 
paesi dell'Occidente imperialisti 
co. E' chiaro che, in queste con 
dizioni, tutti i sacrifici richiesti 
in nome della competitività del 
l'economia nazionale possono 
servire upicamente a schiaccia 
re ancor più la classe operaia e 
ad accelerare la corsa della cri- 

si capitalistica verso la guerra, 
e che i sacrifici ora chiesti in 
Polonia da Jaruzelski sarebbero 
egualmente - e soprattutto - 
richiesti domani da un governo 
il quale godesse la simpatia de 
gli operai. 
Compito della classe lavora 

trice è di far leva sulla lotta di 
resistenza all'offensiva capitali 
stica, ad Est corne a Ovest, per 
riprendere fiducia nelle proprie 
forze, per organizzarsi e ricostrui 
re il suo partito internazionale, 
aprendo cos} la prospettiva di 
uno sbocco rivoluzionario alla 
crisi capitalistica per passare 
alla trasformazione comunista. 

(Da Le prolétaire n. 352) 

(3) Bisogna aggiungere (ma ne 
riparleremo) che i Paesi dell'Est, 
corne e ancor più dell'Urss, soffro 
no sia degli inconvenienti del .diri 
gismo statale capitalistico, sia di 
quelli dell'anarchia della libertà 
d'intrapresa privata e dell'econo 
mia di mercato dominanti nell'a 
gricoltura, il che vale in partico 
lare, ma non soltanto, per la Po- 
lonia · 

(4) Cfr. l'articolo: La corsa alla 
produttività accresce lo sfrutta 
mento della classe operaia russa 
in « Programma comunista » n. 9 / 
1979, dedicato all'esperienza com 
piuta nella fabbrica Tcekino. 

(5) Cfr. Il mito della « pianifica 
zione socialista » in Russia, n. 1 
dei « Ouade,rni del Programma Co 
munista ». 

ERRATA CORRIGE 

Nello scorso n. 2, un sottotitolo 
dell'articolo Un « socialismo reale » 
capitalista al 100% (pag. 3) è sbaglia 
to; è il terzo e va letto: Un capitale 
assetato, come dovunque, di plusvalore. 
Nell'articolo Riarmare i proletari del 
desiderio di armarsi, a pag, 4, 2' co· 
Jonna, va eliminato il pezzo, ripetuto, 
dalla riga 12 alla 18 compresa, corne è 
facile capire, 

L'eterna illusione del 
<< controllo >> 

( continua da pagina 1) 
sa nazionale » fra cc il potere di 
Stato, la Chiesa, la cui autorità 
non è messa in dubbio da nes 
suno, e Solidarietà come princi 
pale movimento sociale » ! 

La contraddizione fra la prepa 
razione oggettiva di uno scontro 
e l'illusione soggettiva di un suo 
svolgimento pacifico non sfuggi 
va, è vero, ai riformisti coscienti: 
cc Uno dei più autorevoli esperti 
è arrivato a dire che si trattava 
[per lo ccsciopero attivo »] di 
un'idea proveniente da elementi 
di sinistra ». Comunque, i guar 
daciurma del capitale, più al 
corrente delle leggi permanenti 
della fisica sociale, non si lascia 
~no ingannare: sentirono che 
era gran tempo di dire alt! al 
movimento senza aspettare che 
le idee dei suoi dirigenti e, so 
prattutto, di gruppi importanti 
di operai si saldassero alla realtà 
e rompessero con la politica pa 
ralizzante che · lasciava l'inizia 
tiva politica allo Stato. Si vede, 
del resto, che il problema era 
abbastanza maturo, alla Commis 
sione nazionale del 12 dicembre, 
perché un delegato .di Bydgoszcz 
dichiarasse (pur rifiutando la 
cc prova di forza » e pronuncian 
dosi per una « soluzione politi• 
ca » ): cc Solidamosc deve abban- · 
donare la sua "strategia di im 
mobilismo" e passare all'offen- 

siva politica ». (Cfr. cc Libéra 
tion », 13 gennaio ). 
, Se, dal punto di vista econo- · 
mico, le idee di Kowalewski so 
no un compromesso fra il socia 
lismo d'azienda alla Proudhon 
( con la sua critica all'eccesiio di 
centralizzazione in Polonia, che, 
cosi appare il nemico principa• 
le) e le sue versioni moderne, da 
Bernstein ai consiglisd, in que 
sta idea dello « sciopero attivo » 
di Loclz si riconosce un rigurgi 
to dello « sciopero espropriato 
re » di massimalistica o anarchi. 
ca meinoria, perfezionato e ram 
modernato dalle correnti auto 
gestionarie. 

Sotto questo profilo, l'ultima 
fase del movimento sociale in 
Polonia costituisce una critica in 
atto delle illusioni autogestioni 
stiche di tutte le correnti che 
pretendono di aggirare lo Stato, 
di risparmiarsi lo scontro con 
esso, e di minarlo infiltrandosi 
nei meccanismi economici. 

La lotta di classe è una lotta 
politica e ci si p~epara alle peg 
giori delusioni se non la si con 
duce educando nello stesso tem 
po la classe operaia a riconosce 
re nello Stato il nemico mortale 
ch 'essa deve distruggere per po· 
ter finalmente controlla;re l'eco 
nomia, e trasformarla, come so 
lo allora sarà possibile. · 

Operai ainesi affittansi 
Informa « El Pais» del 28/1, citando la « South China Morning Post» 

del 26, che nella prossima primavera jOO operai cinesi saranni ceduti in 
affitto, con diverse centinaia di sud-coreani, ad un'impresa spagnola di 
costruzioni ferroviarie operante in Libia, dove, a quanto pare, la purezza 
ideologica non impedisce di sfruttare la forza 1avoro neppure di empi 
miscredenti. 
L'affitto avviene tramite la Chronicle Consultant Ltd. di Hong Kong, 

che si rifornisce di braccia nella vicina provincia di Guandong e conta di 
esportatne nel Vicino Oriente fino a 10.000, sebbene per ore non abbia 
firmato che 4.000 contratti per imfieghi nell'Iraq, nello Yemen del Nord 
e, appunto, in Libia. Pare che, da lato dell'offerta, dunque della Repub 
blica Popolare Cinese, non ci siano difficoltà né limitazioni: si spera che 
non ce ne siano nemmeno, in futuro, dal lato della domanda. 
Un particolare edificante: 300 lavoratori cinesi ·sono stati chiesti in 

affitto da un'impresa · 1,ancese impegnata a realizzare un progetto lf!desco 
orientale. Delizie della coesistenza pacifica e del « nuovo internazlona 
lismo »: ecco una specie di « ménage à trois» politlco! 
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Pacifisme 
ed 

borghese 
dei contrasti evolvere 

interirnperialistici 
L'emergere in tutti i paesi europei di un movi 

mento pacifista e disarmista saldamente control 
lato - nelle parole d'ordine come negli obiettivi - 
dalle sinistre borghesi, è già stato da noi analizzato 
tante nelle sue caratteristiche generali, comuni a 
tutti i movimenti interclassisti, quanto in quelle 
specifiche, connesse allo sviluppo dei conflitti inte 
rimperialistici e dei rapporti fra le classi. 
Interessa qui vedere corne i preparativi di guerra 

trovino uno specchio fedele nel minuetto di con 
ferenze per la distensione ed il disarmo e negli ac 
cordi bi-tri-plurilaterali che si susseguono, senza 
apparenti risultati concreti, nei periodi di « pace » 
corne in quelli di guerra fredda e guerreggiata. 
Anche attraverso questi passi di danza, infatti, è 
possibile cogliere I'evolvere oggettivo dei conflitti 

Nessuna borghesia nazionale è 
guerrafondaia per principio, a 
spirando essa piuttosto ad una 
etema pace dei mercati. 

. Infatti, se guerra significa nel 
l'irnrnediato intensificata attività 
produttiva nei settori strategici 
e, in prospettiva, possibilità di 
nuovo impulso alle forze produt 
tive nel periodo di ricostruzione, 
essa comporta anche la tempo 
ranea interruzione del flusso del 
le merci da e per il mercato in 
ternazionale, e l'assunzione di 
pesanti debiti che - benché de 
stinati ad essere onorati sulla 
pelle del proletariato - costitui 
scono per anni una vera palla al 
piede dello stesso slancio « rico 
struttivo ». Inoltre, lo stato di 
guerra, con tutto ciè che ne con 
segue in termini di sofferenze 
materiali e rnorali gravanti so 
prattutto sugli strati più miseri 
della popolazione, pone oggetti 
vamente le borghesie nazionali 
di fronte a rischi di tensioni in 
terne di cui tutte hanno acuta 
consapevolezza. 
Di qui la ricerca affannosa di 

una composizione « pacifica » dei 
conflitti, in cui ciè che più con 
ta non è tanto il messaggio di 
pace che i briganti imperialisti 
si scambiano a vicenda, quanto 
il dispiegamento a livello poten 
ziale della violenza che ciascuno 
di essi sarebbe in grado di sfer 
rare a sostegno della « legitti 
mità » dei suoi appetiti, Si parla 
di pace, anche per garantire la 
tenuta dei rispettivi fronti inter 
ni; in realtà, si minaccia la guer 
ra. Si parla di pace; di fatto, 
già si conduce un'aspra guerra 
senza esclusioni di colpi sui mer 
-cati, nelle aree strategiche e a 
livello politico. 
Questo gioco non puè durare 

in eterno. Di fronte all'alternati 
va d'essere annientata corne clas 
se dall'incontrollabile sviluppo 
di quello stesso modo di produ 
zione che l'ha portata alla ribal 
ta della storia, o ritrovare, sulle 
macerie di un'ennesima guerra 
generale, una temporanea giusti 
ficazione alla sua sopravvivenza, 
la borghesia non ha scelta, e, 
mettendo da parte ogni astratta 
aspirazione alla « pace fra le 
genti », che non è se non aspira 
zione a continuare a sfruttare in 
eterno il lavoro del proprio pro 
letariato, accetta «a malincuore» 
quello che per essa è il male 
minore. 
E poiché, nell'epoca della pro 

duzione di massa, la guerra è 

necessariamente un fenomeno di 
massa, sua condizione è l'asser 
vimento di tutte le classi - ed 
in primo luogo di quella su cui 
poggia la società odierna e che, 
perciè, è anche l'antagonista del 
la borghesia - agli obiettivi di 
quest'ultima. Ecco allora che 
preparazione alla guerra signi 
fica non solo intensificazione del 
la corsa agli armamenti ed alla 
militarizzazione dell'intera socie 
tà, ma consolidamento dell'indi 
spensabile asservimento del pro 
letariato sia attraverso la ricer 
ca del suo consenso ad una po 
litica economica « nazionale » 
presentata corne via d'uscita dal 
la crisi e, quindi, dai pericoli di 
guerra, sia attraverso la repres 
sione di ogni pur minimo suo 
tentativo di riacquistare un'au 
tonomia di classe. 

~~~ 
Più volte abbiamo messo in 

risalto come cië che ha reso pos 
sibile e insieme inevitabile lo 
scoppio di due guerre generali 
è stata proprio l'assenza di un 
movimento proletario diretto o 
influenzato da partiti comunisti 
veramente tali. 
Allo scoppio della prima guer 

ra mondiale il tradimento dei 
partiti aderenti alla II Interna 
zionale consegno il movimento 
operaio, disorientato e privo di 
direzione, agli apparati militari 
delle rispettive borghesie. Fino 
a poco tempo prima questi stes 
si partiti avevano denunziato i 
preparativi di guerra mondiale 
e sottoscritto fiumi di proclami 
antibellici: ma ad essi non era 
seguita un'effettiva opera di pre 
parazione ed organlzzazione del 

interimperialistici sul piano sia economico che 
politico e militare. 
Va quindi anzitutto individuato il nesso fra i 

preparativi di guerra in nome della pace ed i ple 
torici movimenti di opinione di cui la « nuova 
sinistra » sbandiera le « potenzialità » e il preteso 
carattere di novità. E' inoltre al metro di questo 
nesso che va saggiata la validità di alcune parole 
d'ordine, proposte corne ricette per la pace. Ed è 

infine, al metro della necessità di sottrarre il pro 
letariato alla soggezione a questa logica rovinosa 
che va precisato che casa già da oggi si puè e si 
deve fare nella prospettiva di una ripresa dell'anti 
militarisme di classe, aspetto fondamentale ma 
non isolabile dagli altri della lotta del proletariato 
per la difesa delle sue condizioni di sopravvivenza 
prima, e per la sua emancipazione poi. 

proletariato contro la guerra lm 
perialistica per la sua guerra di 
classe. 
Ben più drammatica la condi 

zione in cui versava il movi 
mento proletario internazionale 
allo scoppio della seconda car 
neficina imperialistica che segnè 
l'irreversibile degenerazione dei 
partiti aderenti alla III Interna 
zionale. Dopo un periodo di 
oscillazioni tattiche sempre più 
ampie e pericolose, negli anni 
trenta il PC russo e le sue am 
basciate all'estero - i partiti co 
munisti nazionali - avevano in 
fatti imboccato la via senza ri 
torno della subordinazione delle 
esigenze della lotta del proleta 
riato internazionale a quelle del 
la politica di grande potenza del 
lo Stato sovietico, politica con 
dotta, ovviamente, all'insegna 
della difesa della pace. Le nu 
merose piroette di cui era stata 
protagonista la diplomazia so 
vietica in quel torno di tempo 
avevano portato più volte il prole 
tariato europeo a fare docilmen 
te blocco con le rispettive bor 
ghesie, per poi tomare improvvi 
samente ad una sempre più fru 
sta e edulcorata predicazione 
del disfattismo nei loro confronti 
in nome della difesa della « pa 
tria socialista » o della « pace » 
in generale. In tal modo, non 
solo le prediche pacifiste disar 
marono dal punto di vista di 
classe il proletariato europeo in 

. vista di un nuovo e più cruento 
macello, ma spalancarono le 
porte alle successive guerre pa 
triottiche in forma partigiana e 
ai fronti popolari e nazionali. 

* * * 
« Se vuoi vincere la guerra dei 

mercati, prepara la pace! ». Que 
sto, in sintesi, il senso degli 
innumerevoli organismi, confe 
renze internazionali, ecc. succe 
dutisi nel primo corne nel se 
conda interguerra. Sotto la veste 
di parata di strumenti di conser 
vazione della pace e di controllo 
della corsa agli armamenti, ciè 
che in realtà era ed è in ballo 
è la spartizione delle nuove ri 
serve di caccia e la loro difesa . 
dai colpi vibrati al nuovo e sem 
pre precario establishment dal 
continuo evolvere dei contrasti 
tra potenze imperialistiche. 
Se il sorgere dell'ONU sulle 

ceneri della Società delle Nazie 
ni aveva suggellato l'attestarsi 
incontrastato degli Usa quale 
massima potenza e primo gen 
darme mondiale, la creazione 
dei due blocchi militari la cui 
linea di confine attraversa l'Eu 
ropa in tutta la sua lunghezza 
non era solo destinata a difen 
dere le riserve di caccia di cia 
scun grande imperialismo dagli 
appetiti dell'altro, ma tendeva a 
consolidare il controllo politico 
economico esercitato sulle zone 
che essi si erano già « pacifica 
mente » spartite a Yalta e Pots 
dam. Ciascuna alleanza divenne 
cosï giustificazione dell'altra, ma 
le ragioni di fondo della loro esi 
stenza - corne oggi appare più 
chiaro sotto i colpi della crisi 
- risiedevano proprio nell'inte 
resse comune ai due giganti di 
impedire la rinascita delle vellei 
tà terzaforziste degli Stati euro 
pei che gradualmente andavano 
rimettendo in piedi il loro asset 
to produttivo. 
Le guerre scoppiate negli anni 

'50-60 risparmiarono l'Europa 
per la buona ragione che essa 
era già stata da gran tempo 
spartita: restava da spartire, in 
vece, il resto del pianeta. Il sor 
gere o la ripresa di poderosi mo 
vimenti anticoloniali in Cina, In 
dia, Sud-est asiatico, Africa, se 
colpï gli interessi dei vecchi im 
perialismi che, benché vittoriosi 
in guerra, ne erano usciti ridi 
mensionati al punto di non po 
ter più controllare quelle aree 
immense, aprï ai veri vincitori 
del conflitto nuove possibilità di 
penetrazione in nuovi mercati. 
La « guerra fredda » corrispose 
perciè a quella fase di ricostru 
zione post-bellica in Europa, in 
cui le risorse necessarie a tanto 
venivano in buona parte dal gi 
gante imperialistico nel cui bloc- 

co ogni Stato era inserito, men 
tre gli altri continenti erano scos 
si dalla guerra calda combattuta 
in prima persona dai popoli di 
colore per il loro affrancamento, 
che gli imperialismi tentavano 
di utilizzare - e vi riuscirono, 
soprattutto grazie al ritardo in 
cui la controrivoluzione aveva 
messo il movimento proletario 
delle metropoli - per procedere 
ad una nuova spartizione dei 
mercati corrispondente ai rap 
p~rti di forza emersi dal con 
fhtto. 
La politica di « coesistenza pa 

cifica », inaugurata alla soglia de 
gli anni '60, cui oggi i politologi 
demoborghesi guardano con tan 
ta nostalgia, è dettata dal muta 
to quadro internazionale e dal 
sorgere di nuove esigenze sul 
piano economico nell'uno corne 
nell'altro blocco: esigenze che 
già annunciano il manifestarsi 
dei primi sintomi della crisi e 
sono a loro volta fattori di crisi. 
Al chiudersi, nelle grandi linee, 

della fase di nuova spartizione 
dei mercati extraeuropei corri 
sponde in Europa il compiersi 
della fase di ricostruzione delle 
economie occidentali, cui si po 
ne con urgenza il problema di 
ricercare nuovi mercati, anche a 
costo di urtare i delicati equili 
bri stabilitisi fra le superpoten 
ze. Anche nel blocco orientale si 
accentua la spinta - ove più, 
ove meno accelerata - ad im 
portare soprattutto tecnologia o 
prodotti finiti ad alto contenuto 
tecnologico in cambio di materie 
prime e semilavorati. Prende 
cosï corpo quella divisione inter 
nazionale del lavoro che, teoriz 
zata dagli economisti « coesisten 
ti-pacifici » corne modello di e 
quilibrio atto ad assicurare il 
pacifico e costante sviluppo delle 
« due economie », non solo ha 
contribuito ad ampliare - nella 
misura in cui ha trovato realiz 
zazione - lo squilibrio tra i due 
mercati, ma è stato anche fatto 
re di accelerazione delle spinte 
centrifughe che andavano e van 
no tuttora maturando nei due 
« blocchi ». 
Sul piano strategico-militare, 

. lo sviluppo degli armamenti nu 
cleari, che rende per la prima 
volta vulnerabili gli stessi USA, 
pone alle superpotenze che ne 
detengono il controllo il proble 
ma di garantirsene il monopolio 
escludendone in primo luogo i 
paesi occidentali. Nati e propa 
gandati all'insegna della pace e 
del disarmo, i TPN (Trattati di 
non Proliferazione Nucleare) so 
no lo strumento diplomatico 
con cui i due blocchi imperiali 
stici perseguono tale obiettivo. 

La vicenda dei SALT 1 e 2 si 
colloca alla fine del periodo di 
boom economico degli anni '60 
e all'inizio della crisi che da al 
cuni anni, a ondate successive 
sempre più vicine, travaglia il 
capitale ad Ovest corne ad Est. 
Di là dalle alterne vicende di 
questa vetrina delle buone vo 
lontà, che malamente maschera 
l'esistenza di un potenziale nu 
cleare già da alcuni anni in gra 
do di uccidere almeno cinque 
volte ogni essere vivente, ele 
mento fondamentale di tutto il 
gioco diplomatico che si svilup 
pa attorno a questi accordi è la 
ricerca da parte degli USA di 
un maggior coinvolgimento dei 
paesi del Patto · Atlantico nelle 
spese NATO, onde stornare uo 
mini e mezzi verso altri settori 
strategici. 
La crisi non poteva non ac 

centuare le spinte centrifughe 
sempre afliorate e talora esplose 
drammaticamente nell'uno corne 
nell'altro blocco. Se nelle vicen 
de polacche ( corne già - fatte 
le débite. differenze - in quelle 
cinesi, rumene e cecoslovacche) 
gioca un ruolo non trascurabile 
la forza di attrazione del merca 
to occidentale su un paese già 
enormemente indebitato con le 
banche europee, attrazione che 
contrasta con la definizione fatta 
a suo tempo dei blocchi e che 
quindi crea imbarazzo e tensio 
ni ad Ovest corne ad Est, anche 
in Europa il peso della crisi ha 
reso meno sopportabili i grava 
mi imposti dagli USA ad alcune 
economie occidentali (in specie 
quella tedesca) molto più vivaci 
di quella yankee, cosa che spin 
ge i rispettivi Stati a ricercare 
un proprio ruolo autonomo a 
livello sia politico-economico sia 
militare, sia pure senza ancora 
smentire le alleanze tradizionali 
su cui corrono i fragili equilibri 
odierni. Non a caso la cifra glo 
bale che annualmente gli Stati 
CEE destinano alle spese militari 
supera il budget degli States con 
sacrato all'« atlantismo », men 
tre il loro apporto materiale al 
Patto Atlantico è di gran lunga 
inferiore a quello americano. 
Perciè, di là dalle apparenze, le 
truppe USA di stanza in Europa 
sono ancor oggi chiamate a svol 
gere il ruolo di avamposto dell' 
imperialismo yankee anche - 
seppur velatamente - nei con 
fronti degli « alleati ». 
Da queste contraddizioni si 

sviluppa - nei proclami della 
Conferenza sulla Sicurezza Eu 
ropea di Madrid - il tentativo, 
contraddittorio ed illusorio, di 
creare una terza forza che, in 
nome della dif esa della pace, 
faccia da ago della bilancia tra 
i due colossi: contraddittorio, 
perché non puè e non vuole - 
almeno per ora - rimettere in 
discussione un'alleanza che tut 
t'ora rappresenta per i Paesi eu 
ropei un necessario ombrello, 
ma tutt'al più mira ad « alzare 
il prezzo » della sua riconferma, 
e illusorio, perché parte dalla 
falsa premessa dell'omogeneità 
d'interessi fra Stati che per mo 
tivi storici, economici, geopoliti 
ci, obbediscono a spinte diverse 
e in parte contrastanti. 
Ma, dietro questa ricerca di 

un terzaforzismo « pacifista » e 
neutralista, si nasconde in realtà 
l'imbarazzo - in cui gli Stati 
occidentali convergono - di 
nanzi all'intensificarsi di contrad 
dizioni che rendono sempre più 
concreto il rischio di una guerra 
destinata ad avere per 'teatro 
privilegiato l'Europa (e questa 
verità le borghesie occidentali 
non l'hanno certo scoperta dal 
discorso di Reagan, in proposi 
to), mentre sono ancora da defi- 

nire i relativi schieramenti. Co 
me già in occasione delle prime 
due guerre generali, assisteremo 
perciè nel corso dello sviluppo 
dei contrasti interimperialistici, 
a rotture e rovesciamenti di al 
leanze che avranno del clamo 
roso solo per chi guarda gli svi 
luppi della politica internaziona 
le con le lenti deformanti degli 
scribacchini di regime. 
Ed ecco corne, in 9.uesta fase, 

i governi occidentali, paladini 
della pace, guardano con occhio 
benevolo l'ammassarsi di centi 
naia di migliaia di « cittadini », 
usato sia per portare acqua al 
mulino della politica di appa 
rente « neutralità », utile, nell'im 
mediato, nei traffici con i mer 
cati di entrambi i blocchi e, in 
prospettiva, condizione di un ra- 

dicale rimescolamento delle car 
te, sia per il suo ruolo di paci 
ficazlone e disarmo dell'opera di 
organizzazione e preparazione 
del proletariato per i suoi inte 
ressi ed obiettivi contro quelli 
delle « economie nazionali ». Ne 
cessariamente la classe operaia, · 
nel corso dello sviluppo di una 
sua attività autonoma di classe, 
dovrà passare sulle macerie di 
questo bastione della conserva 
zione borghese. 
Tracciato questo quadro, ve 

dremo in un prossimo articolo 
l'attitudine di alcuni movimenti 
della sinistra ufliciale e anche 
di qualche rappresentante della 
sinistra che si proclama rivolu 
zionaria. 

( 1 - continua) 

IMPERIALISMO ITALIANO 
( continua da pagina 1) 
missione difesa della Camera, il socia 
lista Guadalupi, si pronunciarono pub 
blicamente a favore delle esportazioni 
belliche ). Un esempio per tutti: l'isti 
tuzione nel 1964 del Consiglio e del 
Comitato per il coordinamento della 
azione dei ministeri della Difesa e 
dell'Industria. 

Ma veniamo al commercio delle ar 
mi. Prima perè è necessario precisare 
che, malgrado le strombazzature della 
stampa sui pericolo atomico, le spese 
militari per le armi con venzionali so 
no di gran lunga le più cospicue. In 
fatti anche le potenze dotate di ar 
mamento nucleare (e sono ancora po· 
che) spendono oltre 1'80% in arma 
mento convenzionale, e questo rappre 
senta in pratica la totalità del com 
mercio internazionale delle armi. La 
ragione è molto semplice: è ormai 
chiaro per tutti che la prossima guer 
ra verrà combattuta principalmente 
con i fucili, i cannoni, i carri armati, 
gli aerei e le navi, e che l'impiego di 
armi atomiche si « limiterà », se pur 
ci sarà, al campo tattico - il che non 
vuol dire che esse non potranno eli 
minare alcune decine di milioni di 
« cittadini » inermi ... 
Nel 1978 il commercio mondiale dei 

grandi sistemi d'arma (velivoli, mezzi 
corazzati, missili, navi) si aggirava 
sui 20.500 milioni di dollari (valore 
197 5 ). I due terzi di queste esporta 
zioni raggiungevano i paesi a giovane 
capitalismo: il Medio Oriente per 6.583 
milioni di dollari, !'Estremo Oriente 
per 2.566 milioni, l'Asie Meridionale 
per 1.019 m.ilioni, l'Africa (escluso il 
Sud Africa) per 2.388 milioni, I'Ame 
rica Centrale e Meridionale per 1.261 
milioni. L'imperialismo italiano (che, 
come abbiamo detto, esporta grandi si 
stemi d'arme per oltre 800 milioni di 
dollari) . ha la sua principale riserva 
di caccia in Africa (60% del totale 
delle esportazioni), ma non esiste tea 
tro di guerra sui quale, negli ultimi 
anni, non siano comparse armi italiane. 
Cosi, nel 1968, esso forni 100 carri 
M47 al Pakistan: qualche anno dopo, 
quando le masse nere dell'Angola e 
del Mozambico fecero crollare !'ultimo 
grande impero coloniale, ebbero la 
gradita sorpresa di scoprire che dei 91 
aerei da caccia custoditi negli hangar 
portoghesi, ben 57 erano dei FIAT 
G91; nel 1977, Mobutu ebbe ragione 
dello Shaba con aerei ( caccia leggeri 
MB326) e bombe al napalm forniti 
dall'industria italiana; per finire, oggi 
l'esercito mauritano bombarda il fron 
te del Polisario con razzi prodotti dalla 
Snia Viscosa, e bombe (sempre della 
stessa marca) trasportate da aerei Fiat. 
Non parliamo poi delle esportazioni in 
Iraq, Iran e, in genere, Medio Oriente. 
Due comunque sono, al momento, i 

partner preferiti dell'industria italia 
na: il Sud Africa e la Somalia. Mal 
grado l'embargo, l'italietta - ma chi 
meglio di lei conosce l'arte di arran 
giarsi? - è infatti riuscita a far per 
venire al cane da guardia degli in te· 
ressi imperialistici occidentali nell'Afri- 

ca nera, nel giro di pochi anni, 300 
aerei antiguerriglia MB 326, 25 eli 
cotteri Agusta, 400 veicoli cingolati 
M-113 Oto Melara preparati speeifi 
camente per operazioni antiguerriglia, 
e 50 cannoni da 155 montati su car 
rarmati M-109, sempre dell'Oto Mela 
ra. Come stupirsi che il Sud Africa 
sia diventato il suo secondo partner 
commerciale africano? 

Ma ben maggiore, anche se più sof 
ferto è stato l'effare concluso con la 
Somalie negli ultimi mesi. Da oltre 
due anni correva con insistenza la voce 
che la Fiat avrebbe dovuto rimoder 
nare l'intero parco veicoli dell'esercito 
somalo, Sarà un easo, ma la « Stam 
pa » di Agnelli cominciava a dedicare 
a questo paese tutta una serie di ar 
ticoli ( cfr. il maggio, l'ottobre e il 
novembre 1980), in oui le lodi del 
governo di Siad Barre erano seconde 
soltanto ai segni di preoccupazione per 
un paese dotato di un esercito tanto 
volonteroso quanto male armato. Le 
trattative si arenarono molto presto, 
giacché la Somalia, travagliata da 
una profonda crisi e in preda alla ea 
restia, non era in grado di pagare. 
Ma altrettanto improvvisamente la 
situazione si sbloccë e pochi mesi dopo 
iniziarono le consegne. Come mai? Sem 
plicissimo: l'Arabia Saudita, data la 
situazione sociale disastrosa della So 
malia, e visto che lo status quo poli 
tico nel Corno d'Africa, per il mo 
mento le va molto bene, accettava di 
pagare i mezzi che l'I talia si impegna 
va a fornire a Mogadiscio (4). E a 
Torino e a Roma arriveranno moite 
decine di milioni di dollari. 

Cosi l'imperialismo italiano, per 
quanto straccione, partecipa attiva 
mente alla preparazione di un nuovo 
conflitto mondiale che, se il proleta 
riato non riuscirà a prevenirlo o a 
bloccarlo, creerà inevitabilmente i pre 
supposti per un nuovo 'ciclo di accu 
mulazione e di dominio capitalistico 
ancora più feroce di quelli finora co 
nosciuti. Tocca ai comunisti rivoluzio 
nari mostrare il vero volto della bor 
ghesia, e prima di tutto della propria 
borghesia, del proprio imperialismo. 
Tronno a lungo il proletariato italiano 
in particolare si è trovato di fronte 
un imperialismo che si travestiva con 
la pelle d'agnello del difensore della 
pace, del mediatore dei conflitti in 
terimperialistici, ecc. t compito nostro 
strappargliela finalmente di dosso. Co 
me scrivevamo di recente, « L'aper 
tura della fase delle guerre e delle 
rivoluzioni nel mondo rende neces 
saria un 'agitazione specifica contro 
l'imperialismo, il militarismo e la guer 
ra tra i popoli, articolata: 1) sulla de· 
nuncia dei piani e mis/atti del proprio 
imperialismo; 2) sulla denuncia della 
pre parazione bellica in tutti i suoi 
aspetti (militare, disciplinare, propa· 
gandistica, razzista); 3) sulla ditf usio 
ne del dis/attismo contro la solidarie• 
tà nazionale, a comincia're dall'eco 
nomia nazionale ». 

(4) Cfr. Eserciti e armi, n. 84. 

Livorno 1921 Il programma del Partita Comunista 
Il Partite Comunista d'Italia (Sezione della Internazionale Comu 

nista) è costituito sulla base dei seguenti principi: 
1. Nell'attuale regime sociale capitalistico si sviluppa un sempre 

crescente contrasto fra le [orze produttive ed i rapporti di produzio 
ne, dando origine all'antitesi di interessi ed alla lotta di classe tra il 
proletariato e la borghesia dominante. 

2. Gli attuali rapporti di proâuzlone sono protetti dal potere dello 
Stato borghese, che, fondato sul sistema rappresentativo della âemo 
crazia, costituisce l'organe per la difesa degli interessi della classe 
capitalistica. 

3. Il proletariato non pub infrangere né moâificare il sistema dei 
rapporti capitalistici di proâuzione da cui âeriva il suo sfruttamento, 
senza l'abbattimento violenta del potere borghese. 
4. L'organo inâispensabile della lotta rivoluzionaria del proletariato 

è il partita politico di classe. Il Partito comunista, riunenâo in së la 
parte più avanzata e cosciente del proletariato, unifica gli sforzi delle 
masse lavoratrici, volgendoli dalle lotte per gli interessi di gruppi e 
per risultati contingenti alla latta per la emancipazione rivoluziona 
ria del proletariato; esso ha il compito di diffondere nelle masse la 
coscienza rivoluzionaria, di organizzare i mezzi materiali di azione e 
di dirigere nello svolgimento della lotta il proletariato. 

5. La guerra mondiale, causata dalle intime insanabili contraddi 
zioni del sistema capitalistico che produssero l'imperialismo moder 
no, ha aperto la crisi di disgregazione del capitalismo in cui là latta 
di classe non puà che risolversi in conflitto armato tra le masse lavo 
ratrici ed il potere degli Stati borghesi. 

6. Dopo l'abbattimento del potere borghese, il proletariato non puà 
organizzarsi in classe dominante che con la distruzione dell'apparato 
statale borghese e con la instaurazione della propria dittatura, ossia 
basando le rappresentanze elettive della Stato sulla sola classe pro 
duttiva ed escludendo da ogni diritto politico la classe borghese. 

7. La forma di rappresentanza politica nello Stato proletario è il 
sistema dei consigli dei lavoratori ( orerai e contadini), già in atto 
nella rivoluzione russa, inizio della rivoluzione proletaria mondiale 
e prima stabile realizzazione della dittatura proletaria. 

8. La necessaria difesa dello Stato proletario contro tutti i tentativi 
controrivoluzionari puà essere assicurata solo col togliere alla bor- 

ghesia ed ai partiti avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo di 
agitazione e di propaganda politica, e con la organizzazione armata 
del proletariato per respingere gli attacchi interni ed esterni. 

9. Solo lo Stato proletario potrà sistematicamente attuare tutte 
quelle successive misure di intervento nei rapporti dell'economia so 
ciale con le quali si eff ettuerà la sostituzione del sistema capitalistico 
con la gestione collettiva della produzione e della distribuzione. 

. 10. Per effetto di questa trasformazione economica e delle conse 
guenti trasformazioni di tutte le attività della vita sociale, eliminan 
dosi la divisione della società in classi, andrà anche eliminandosi la 
necessità dello Stato politico, il cui ingranaggio si ridurrà progressi 
vamente a quello della razionale amministrazione delle attività 
umane. 
Riprendendo nel 1951 il programma di Livorno, il nostro partito 

condensè> i punti 5-8 in un unico punto 5, cosl concepito: 
« Dopo l'abbattimento del potere capitalistico il proletariato non 

potrà organizzarsi in classe dominante che con la distruzione del 
vecchio apparato statale e la instaurazione della propria dittatura, 
ossia escludendo da ogni diritto e funzione politica la classe borghese 
e i suoi individui fincflé socialmente sopravvivono, e basando gli 
organi del nuovo regime sùlla sola classe produttiva. Il partita co 
munista, la cui caratteristica programmatica consiste in questa fon 
damentale realizzazione, rappresenta organizza e dirige unitaria 
mente la dittatura comunista. La necessaria difesa dello Stato pro 
letario contro tutti i tentativi controrivoluzionari puà essere assicu 
rata solo col togliere alla borghesia ed ai partiti avversi alla dittatura 
proletaria ogni mezzo di agitazione e di propaganda politica e con 
la organizzazione armata del proletariato per respingere gli attacchi 
interni ed esterni ». 
I punti 9 e 10 divennero perciè> i 6 e 7, mentre il punto 4 venne 

completato con la frase: « di dirigere nello svolgimento della lotta 
la classe lavoratrice, assicurando la continuità storica e l'unità inter 
nazionale del movimento ». 
Come si vede, non si tratta di « modifiche » e meno che mai altera 

zioni dei prindpi, ma di loro ulteriori precisazioni anche alla luce 
degli insegnamenti decisivi di mezzo secolo di storia. 
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La classe operaia di fronte 
all'attacco del capitale 

Crisi e fnfortunâ 
sui lavorc 

Il 3 diœmbre 1981, nella mmiera 
csrbonifera non-sindacaliszata di 
Stillhouse Run, a Berdoo (Virginia 
Occ.), 3 rninatori hanno perso la vite 
in seguito al crollo della volta di 
un tunnel e altri 3 sono rimasti fe 
titi (ad uno sono state amputate en 
trambe le braccia). Il 7 dicembre, una 
esplosione dovuta - sembra - al 
l'uso azzardato di cariche di dina 
mite ha massacrato 8 rninatori nella 
muuera carbonifera n. 18, della 
Adkins Coal Co., a Topmost (Ken 
tucky). L'8 dicembre, un'esplosione 
di metano alla miniera carbonifera 
non-sindacalizzata della Tennessee 
Consolidated Coal Co., ad Almer 
(Tennessee), ha ucciso 13 minatori. 
Ventiqt1attro morti in una settimana, 
un bilancio tragico per i bacini car 
boniferi dell'Ovest, teatro in passato 
di lotte accanite. Ma: « Mi aspetto 
cbe un sacco d'altra gente rischi la 
pelle », ha commentato un sindacali 
sta della Virginia 0cc. (The Guardian, 
23/12/1981) (1). 
I tagli alla spesa pubblica colpi 

scono infatti anche gli addetti aile 
ispezioni in miniera, riducendone il 
numero o bloccando le assunzioni, seb 
bene in realtà il peso effettivo di tali 
controlli sis ben poca cosa; sono so 
prattutto i ritmi intensificati, la corsa 
alla produttività, il ricatto dei licen 
ziamenti e della disoccupazione a ren 
dere sempre più alto il pericolo di 
incidenti mortali: corne ci è accadu 
to di rilevare aitre volta, la curva 
degli incidenti sui lavoro corre paral 
Iela alla curva degli aumenti di pro 
duttività. Negli Usa, la percentuale di 
infortuni sui lavoro ë cresciuta in 
maniera impressionante; nel 1981, 
quelli mortali in miniera sono stati 
almeno 147, il numero più alto negli 
ultimi 6 anni (The Guardian cit.). 
L'inverno è poi il periodo più pe 

ricoloso: le miniere si asciugano e · 1a 
polvere terribile rimane sospesa in 
aria, mentre il calo della pressione ba 
rometrica fa sl che il gas di metano si 
sprigioni molto più facilmente. Le 

previsioni del sindacalista rischiano 
perciè di essere realistiche e di tra 
dursi in un tragico bilancio di morti, 
feriti, invalidi, disoccupati forzati, fa 
miglie ridotte alla fame ( e chi ha 
visto il film Harlan County, Usa, cbe 
documenta le vicende del lungo scio 
pero della metà degli anni '70, ha 
potuto rendersi conto delle condi 
zioni in cui vivono queste comunità 
di minatori). A poco più di un mese, 
il 19 gennaio 1982, un'altra esplo 
sione in une miniera del Kentucky ha 
ucciso 8 minatori. 
Del problema degli infortuni sui 

lavoro s'occupa anche l'autorevole 
New York Times (13/12/1981). Une 
sua indagine ha appurato che « il ri 
schio d'incidenti sul lavoro ha rag 
giunto i livelli più alti dai tempi de 
gli sweatshops [gli infernali labora 
tori in cui sfacchinava la manodopera 
immigrata agli inizi del secolo] e degli 
speedups [gli aumenti vertiginosi dei 
ritmi] degli anni '20 e '30 ». In par 
ticolare, il 1979 ( ulrimi dati a dispo 
sizione) ha registrato un'incidenza di 
infortuni più alta del 10% rispetto al 
1943, « l'anno più pericoloso della 
produzione a ritmi accelerati che ca 
ratterizzè l'epoca della seconda guer 
ra mondiale ». La frequenza degli in 
cidenti raddoppia fra l'inizio degli 
anni '60 e il 1979, l'epoca in cui la 
maccbina capitalistica accusa prima i 
sintomi della crisi, poi nella crisi si 
dibatte e cerca di uscirne intensifi 
cando i ritmi, tagliando le spese, ag 
gravando le condizioni di lavoro. Lo 
stesso insospettabile giornale commen 
ta: « La sicurezza sul pos to di la 
voro comincia a deteriorarsi dopo il 
'65. La concorrenza internazionale e 
un mercato del lavoro troppo rigido 
[qui corne altrove, il grande responsa 
bile è il lavoro!] ebbero corne con 
seguenza una contrazione dei profitti, 
spingendo al contempo a un'intensi 
ficazione sempre più rischiosa dei 
ritmi di produzione. Cosl, all'impian 
to Vega della General Motors di 
Lordstown (Ohio), nel 1971 la ca 
tena di montaggio produceva 100 au 
tomobili l'ora, contro le 60 circa del 
periodo precedente. Gli incidenti ne 
furono la conseguenza inevitabile ». 

L'attacco antioperaio 

Il problema del deterioramento del 
le condizioni di lavoro si aggiunge 
cosl agli altri gravi problemi da cui 
è attanagliata une classe operaia che 
vede dispiegarlesi davanti il fronte 
compatto ed agguerrito del padronato 
e del governo, nonché delle centrali 
sindacali sempre più preoccupate del- 
1 'economia nazionale. 
Quello cui si assiste in questi mesi, 

negli Usa, è un vero e proprio at 
tacco frontale, senza veli e ipocrisie. 
Non si dice solo che la classe operaia 
deve sacrificarsi; si attua - giorno 
dopa giorno - un programma con 
creto, tangibile, che manderebbe in 
visibilio Jaruzelsky, e che senza dub 
bio servirà da modello alle classi do 
minanti del Vecchio Mondo, quando 
dovranno farvi ricorso ( e in parte già 
Io fanno). Le misure di questo pro 
gramma hanno un carattere esplicito: 
senza tante storie o finzioni farisaiche 
si tagliano i fondi per la refezione, 
senza ripensamenti o alibi si tagliano 
le spese per l'assistenza sanitaria; si 
progetta addirittura ( cfr. la prece 
dente « Lettera dagli Stati Uniti ») di 
inserire i buoni per il cibo, distribui 
ti ai ci ttadini indigen ti, ne! calcolo del 
reddito su cui misurare gli aumenti 
d'affitto; si abbandonano interi quar 
tieri alla disgregazione, alla morte so- 
ciale... · 
Tutto ciè dà una misura, certo non 

della cattiveria dell'amministrazione 
Reagan, ma di che cosa significhi per 
il capitale cercar di « us cire dalla cri- 

si » (preparando nel frattempo quel 
l'olocausto cbe è il macello imperia 
listico ). 
La disoccupazione continua a cre 

scere. Ore tocca 1'8,4%, e il gover 
no (preoccupato per la brutta ombra 
che getta sull'amministrazione Rea 
gan) sta elaborando un nuovo sistema 
di cakolo grazie al quale - miracoli 
della scienza statistica ! - essa scen 
derebbe addirittura al 6,1. In realtà, 
il trucco è molto semplice: il nuovo 
sistema escluderebbe i giovani operai 
cbe frequentano scuole secondarie e 
costituiscono oggi una grossa fetta 
dei disoccupati, le donne che lavorano 
e hanno un marito con impiego full 
time, i lavoratori con meno di 25 an 
ni, ecc. Cresce la disoccupazione? Can 
celliamo une parte dei disoccupati, ed 
eccola diminuire! Si comincia a can 
cellarli sulla carta, per poi passare 
a cancellarli sui campi di battaglia ... 
(sul nuovo sistema di calcolo, cfr. The 
Village Voice, 30 dicembre-5 gennaio). 
Fioccano i licenziamenti e le so 

spensioni del lavoro. La U.S. Steel, 
colosso dell'acciaio, ha deciso di chiu 
dere alcuni fra i suoi maggiori im 
pianti, gli Edgar Thomson Works di 
Pittsburgh, sospendendo 1000 operai 
che non sanno se torneranno mai al 
lavoro; sempre a Pittsburgh, altri 
350 verranno sospesi agli Irvin Works, 
pure della U.S. Steel, portando cosl a 
un totale di 4900 sospensioni nell'ulti 
mo anno su un complesso di 95 mila 
dipendenti; tra l'altro, nel 1979 la U.S. 

, 
BLACKOUT SUGU SCIOPERI IN INDIA 
li 20 gennaio, all'indomani dello sciopero generale che, corne 

si è detto nel numero scorso, ha paralizzato la vita di quasi tutte 
le grandi città indiane, il • Financial Times D scrlveva: 
• Lo sciop.ero generale sarà ormal finito. Ma gli stabllimenti tesslli 

rlmarranno chlusi ed è probabile che, restlno nella morsa di una 
disputa dl primaria grandezza per sertimâne e forse per mesi. Lo 
sclopero, per richleste di aumentl salarial! del 50%, interessa 62 
azlende che occupano più di 250.000 operal contribuendo per aitre 
il 30% all'insieme della produzlone tessile [ ... ] ed ha suscitato 
timori di violenze e intimidazioni diffuse - fenomeno, questo, 
piuttosto nuovo sulla scena indlana del lavoro. ln una recente lettera 
al governo del Maharashtra, 1 prlncipall imprendltori di Bombay 
hanno lamentato che • il deterloramento della legge e dell'ordine 
rasenti ormal il caos D e, pur rlconoscendo che un arresto della 
produzlone permetterebbe loro dl smaltire una parte degli stock, 
hanno dichlarato: e Stiamo attraversando una crisi delle più acute 
e un lungo sciopero potrebbe tagliarci le gambe n. 
Segulremo, se possiblle, gli sviluppi di questa vertenza. Ma ci 

riusciremo? Ouando ci è voluto un concorso di circostanze eccezio 
nall, fra cul il baccano intorno alla figura di un organlzzatore sinda 
cale... eterodosso (perché tutt'altro che pacifiste) corne il dott. 
Semant, perché si venlsse a sapera dl uno sciopero alla Premier 
Automobile Company (legata alla Fiat) protrattosl per otto mesi 
e di un altro alla Siemens, durato tre mesl? Per le lotte operale, ln 
lndia anche plù che altrove. vige il plù rigoroso blackout, soprat 
tutto se si accompagnano al a fenomeno piuttosto nuovo D dell'in 
timidazlone e della violenza nelle • dispute industrlall D, 

Steel aveva già chiuso definitivamente 
ben 14 impianti (cfr. New York Times, 
31 dicembre 1981). La Ford segue a 
ruota: all'impianto Route 1, di Edi 
son (New Jersey), verranno sospesi a 
tempo indeterminato 1550 operai, di 
cui almeno 700 dell'impianto Ford 
Mahwah, chiuso definitivamente nel 
giugno 1980 (cfr. The Home News, 
New Jersey, 8/1/1982). .Secondo la 
stessa amministrazione Reagan, « cir 
es metà dei 214.000 operai dell'in 
dustria automobilistica attualmente 
sospesi a tempo inditerminato non 
verrà probabilmente riassunta », E il 
vice-segretario al commercio per gli 
affari economici ha aggiunto che « an 
che se l'industria si riprendesse, ci 
saranno oltre 500 mila posti di lavoro 
in meno rispetto a quattro anni fa » 
(New York Times, 14/1/1982, corsivi 
nostri). Figurarsi se non si riprende! 
Ancora: la Potlatch Corp., che fab-' 

brica carta e altri derivati del legno, 
ha deciso di chiudere tre impianti nel- 

l'Idaho, licenziando 600 operai e por 
tando a 1200 (su un tatole di 5000 
nell'Idsho) il numero dei sospesi a 
tempo indeterminato (New York Ti 
mes, 14/1); la Caterpillar Tractor Co. 
di Peoria e Joliet (Illinois) sospen 
derà 11.200 lavoratori per una set 
timana a partire dal 1 ° febbraio: nel- 
1' ares di Peoria, saranno 8 mile i li 
cenzia ti ( su 3 3 mile), e nell' are a di 
Joliet 3200 (su 6700), e cosl via. Il 
Guardian (un giornale « indipendente 
di sinistra ») del 16/12/1981 ricorda 
che « in tutte le recessioni precedenti 
a partire da! 1953, il governo aveva 
sempre approntato fondi speciali per 
venire incontro ai disoccupati. Ora, 
succede proprio l'opposto: i tagli vo 
tati dal Congresso l'estate scorsa e 
che cominciano ad essere operativi ri 
durranno di cires il 20% la cifra che 
il governo federale spende nella lot 
ta contra la disoccupazione. Reagan 
dice di non voler mutare politica eco 
nomica. E lo stesso giorno in cui il 
Dipartimento del Lavoro annunciava 
che il tassa di disoccupazione è sa 
lita all'8,4%, l'Ufficio del Bilancio 
confermava di voler procedere ne! 
prossimo anno fiscale a un taglio di 
1,5 miliardi di dollari nei programmi 
di impiego per lavori pubblici- e di 
addestramento al lavoro ». '. 
Sarà solo rivedendo... il sisterna di 

calcolo che lo stato USA potrà ve 
nire a capo della disoccupazione! 

Il collaborazionismo dell'UAW 

Ma aitre gravi notizie hanno con 
tribuito a rannuvolare ancor più 
l'orizzonte della classe operaia in que 
sto fine d'anno. Poco prima di Na 
tale, !'UA W, il sindacato dei lavo 
ratori dell'automobile, ha pensato di 
fare un bel regalo ai suoi iscritti, per 
mettendo la rinegoziazione dei contrat 
ti già firmati per rivedere le richieste 
salariali, onde. evitare che... un'ec 
cessiva rigidità sui fronte salariale si 
traduca in un aumento della disoc 
cupazione! Anche qui il « costo del 
lavoro » è il grande imputato, e a 
processarlo si muovono concordi pa 
dronato, governo, e sindacati: tutto 
il mondo è paese. Insomma, « guada 
gnare meno, lavorare tutti! » ... salvo 
qualcbe erroruccio qua e là (ma ci 
sarà la revisione del calcolo, se in· 
trodotta, a dare man forte ai bonzi). 
Si pensa che la riapertura dei contratti 
si tradurrebbe in une perdita in sa 
lari e altri benefici per almeno 1,2 
milioni di iscritti all'UA W (The New 
York Times, 12/12, e International 
}:Ierald Tribune, 10/12/1981). 

Ma !'UA W è andata oltre: s'è ac 
cordata con la General Motors per 
legare il taglio dei salari alla diminu 
zione del prezzo delle automobili. La 
cosa ha mandata in visibilio gli os 
serva tori politici e i grandi organi di 
informazione: « Un sindacato che ri 
duce le ricbieste salariali in cambio di 
tagli sui prezzi, dovrebbe andar bene 
per la General Motors e per il paese. 
La UA W e le compagnie automobili 
sticbe hanno collaborato per anni con 
strategie che hanno finito per spinge 
re all'insù sia i salari, sia i prezzi. Ora 
che riconoscono il danno apportato, 
in inflazione e riduzione di vendite a 
tutto favore dei giapponesi, meritano 
almeno credito per questa innova 
tiva cooperazione che capovolge la 
tendenza di prima» (The New York 
Times, 14/1). L'« innovativa coope 
razione » ha subito avuto i suoi ri 
tlessi: i leaders dei camionisti si sono 
dichiarati d'accordo « per un nuovo 
contratto nazionale che, secondo fonti 
vicine ai negoziati in corso, include un 
blocco dei salari, una riduzione degli 
aumenti legati al costo della vita ed 
altre concessioni di notevole irnpor 
tanza, per difendere i posti di lavoro 
restanti ne! ramo » (International He 
rald Tribune, 18/1/1982): dalla fir 
ma dell'ultimo contratto, tre anni fa, 
sono 120 mila i camionisti che han 
no perso il posto di lavoro. Da parte 
sua, la Ford nicchia e s'arrabbia, di 
fronte al progetto della G.M., ma poi 
si viene a sapere (International He 
rald Tribune, 18/1/1982) che i ri 
spettivi presidenti si erano incontrati 
per elaborare una strategia comune 
in previsione dell'apertura dei nego 
ziati con l'UAW (cfr. anche The Guar 
dian, 23/12/1981). 

Le vicende alla Du Pont 
De Nemours 

Ma le difficoltà, per la classe ope 
raia, sono ancora più complesse e de 
licate. Essa si deve battere non solo 
contra centrali sindacali ultra-collabo 
razioniste, ma anche contra la scarsa 
sindacalizzazione che tuttora affligge 
ampi settori della manodopera, spe 
cie · negli Stai del sud. Il problema è, 
corne si vede, intricato. Da un lato, le 
centrali sindacali si presentano agli 
operai corne elementi estranei e con 
trapposti ad essi (il sindacalismo USA 
ha alle spalle una lunga storia di stra 
tegie antiproletarie), e, di fronte al 
procedere della crisi, si mostrano sem 
pre più sensibili aile necessitâ dell' eco 
nomia nazionale. Dall'altro, il prole 
tariato deve spendere preziose ener 
gie in una lotta accanita con settori 
del padronato che si ostinano a non 
accettare la presenza del sindacato in 
fabbrica, combattono qualunque ten 
tativo di creare sezioni sindacali, fo 
raggiano sindacati gialli, svolgono un' 
opera di terrorismo aperto e di disin 
formazione tra la manodopera contra 

qualunque tentativo di sindacalizza 
zione. :B ovvio che, in questi casi e 
nella situazione in cui versa la classe 
operaia, sarebbe semplicistico cavar 
sela con un commenta corne: « Tanta 
meglio per i lavoratori, se non si rie 
sce a sindacalizzare interi rami... vi 
sto di che bel sindacato si tratta! ». 
Il fatto è che, fuori di quel sinda 

cato, non esiste nulla, e anche solo 
la sua assenza si traduce per la classe 
operia nell'impossibilità, prima di 

Disoccupazione, 
inflazione, 
condizioni 
dilavoro 

• Seconda l'Eurostat, in dicembre i 
disoccupati nella CEE hanno raggiun 
to i 10.200.000, pari al 9,2% della 
forza lavoro complessiva (nel dicem 
bre 1980 erano 7,9 milioni, il 7,2% ), 
:B la cifra più alta mai registrata in 
questo dopoguerra: all'aumento ha 
contribuito per il 70% nientemeno 
che la Germanie Ovest, il paradiso 
della « pace sociale». (Cfr. « Corrie 
re della sera», 23/1). 

• Dall'«Unità» del 27/1: «Una per 
sona su otto, in Gran Bretagne, è 
senza lavoro »: per la precisione, se 
condo le cifre ufficiali, un totale di 
3.076.621 unità, il 12,7% della po 
polazione attiva, senza contare i 315 
mila giovani che seguono uno spe 
ciale e molto discusso corso di ad 
destramento e gli incontrollabili ad 
detti (si parla di 4 milioni) all'area del 
lavoro nero e dell'economia sorn 
mersa. In dicembre, « la piaga della 
forzata inattività » è addirittura cre 
sciuta al ritmo di circa 5.000. In te 
sta è sernpre l'Irlanda del Nord con 
un tasso del 19,7%. 

• Consoliamoci: « Uno dei compo 
nenti basilari della riforma econo 
mica con cui l'Ungheria si aspetta di 
cavarsela in una congiuntura inter 
nazionale sempre più difficile, è il si 
stema dei prezzi introdotto ne! 1980 ». 
Ora l'adattamento dei prezzi ai co 
sti effettivi dei prodotti sulla base del 
mercato libero ha « comportato au 
menti notevoli, che hanno inciso fra 
l'altro sugli alimentari e sui cornbu 
stibili. L'energia, per esempio, è rin 
carata di un 150% nel corso degli 
ultimi due anni ». Mal comune ... 
(Cfr. « El Pais», 21/1). 

• Nel 1981, in Spagna la disoccupa 
zione è ufficialmente aumentata del 
23,15% fino a raggiungere la cifra 
di 1.743.789 unità, il 13,57% della 
popolazione attiva. Ma, seconda il vice 
presidente del consiglio Juan Antonio 
Garcia Diez, alla fine del 1982 i sen 
za-lavoro potrebbero raggiungere i 2 
milioni. (« Le Monde», 28/1). 

o La Corea del Sud riscuote le sim 
patie del mondo imprenditoriale per 
il suo « miracolo economico ». Ne ha 
ben donde: nel 1980, seconda una 
inchiesta dell'Organizzazione interna 
zionale del Lavoro, la media delle 
ore settimanali lavorative era di 53,1: 
per le donne, anzi, 53,5, contro 52,8 
per gli uomini. Da notare (con moite 
scuse) la solerzia di cui, in Europa, ha 
dato prova la Svizzera: 44,2 ore la 
settimana lavorativa media maschile, 
42,7 quelle femminile. (Cfr. « Finan 
cial Times», 22/1/1982). 

• In Grecia, nel 1981, il tasso d'in 
tlazione è risultato del 22,5%. Grama 
consolazione: nel 1980 era del 26,2; 
nel 1979 del 24,8. (Cfr. « Neue Zür 
cher Zietung », 20/1). 

tutto, di darsi una sia pur minima or 
ganizzazione, poi di crescere anche 
« politicamente » e cogliere le con 
traddizioni di quel sindacato, la sua 
natura, I'opposizione fra i propri in 
teressi e la sua linea. 

:B quanta è successo di recente alla 
Du Pont de Nemours, la più grosse 
industria chimica degli USA e il se 
condo complesso industriale non-sin 
dacalizzato dopo la IBM, con 66 mile 
operai distribuiti fra 100 impianti in 
tutto il paese. Il sindacato dei lavo 
ratori dell'acciaio (United Steel Wor 
kers) ha condotto negli ultimi anni una 
intensa campagna per organizzare 14 
di questi impianti, prevalentemente 
ne! sud; i risultati si sono avuti giusto 
prima di Natale, e si sono risolti in 
una bruciante sconfitta: gli USW 
non sono riusciti a conquistare la 
maggioranza in nessuno dei 14 im 
pianti, a tutto favore degli organismi 
sindacali filo-aziendali. La compagnie 
ha utilizzato tutte le tattiche possibili 
per sconfiggerli: l'intimidazione nei 
confronti degli elementi più combat 
tivi, le minacce di serrate e licenzia 
menti, il ricorso elle pratiche razziste 
più rivoltanti. E il peso di questo 
sforzo si è aggiunto alla diffidenza, al 
senso di incredulità dei lavoratori ver 
so un sindacato mostratosi troppo 
« timido » (cfr. The Guardian, 23/12, 
e The New York Times, 12/12 e 13/ 
12/1981). - 
Nella storia del movimento operaio 

organizzato, gli Stati del sud hanno 
sempre costituito un osso estremamen 
te duro; l'opposizione a qualunque ti 
po di sindacalizzazione ( se non quelle 
padronale e gialla) è stata aperta e 
violenta; e proprio per spezzare la 
resistenza operaia gli imprenditori di 
numerosi rami (in primo luogo, quel 
lo tessile) hanno inaugurato una stra 
tegia consistente nello spostare certe 
industrie da! nord al sud, con il du 
plice vantaggio di poter utilizzare una 
manodopera più a buon mercato, e 
più ricattabile per un insieme di con 
dizioni particolari (background rura 
le, dispersione della manodopera, alta 
percentuale di gente di colore, ecc.). 

Un film di alcuni annl fa, Norme Rae, 
ispirato alla lunga lotte nella fabbri 
ca tessile J.P. Stevens, per ottenere 
il riconoscimento sindacale, mostrava 
con sufficiente chiarezza la difficoltà 
della situazione in cui versano i la 
voratori di moiti settori industriali 
negli stati del sud. 
Cosï, di fronte a un attacco che le 

viene lanciato da più parti e richiede 
rebbe risposte politiche estremamente 
articolate, la d'asse operaia statuni 
tense si trova sola, armata esclusiva 
mente della propria tradizione di lot 
te, della propria generosa combattività, 
della propria ostinata capacità di rico 
minciare ogni volta da capo. Si batte, 
non cede le armi; scioperi grandi e 
piccoli si accendono e si spengono su 
tutto il territorio (proprio pochi gior 
ni prima di Natale, New York era 
ostruita da una massa incredibile di 
rifiuti che spesso toccavano i due 
metri di altezza, per uno sciopero de 
gli addetti alla nettezza urbana durato 
14 giorni). Ma le manca I'organizza 
zione, la guida; le manca un polo di 
riferimento organizzato in grado di 
mostrarle un'alternativa sia alla Jinea 
delle centrali sindacali, sia aile stra 
tegie antisindacali di settori padronali 
corne l'IBM e la Du Pont; le manca 
un tessuto connettivo, politico e or 
ganizzativo, in grado di legare insieme 
le singole esperienze, di tradurle in un 
bilancio comune a tutta la classe, sui 
la cui base muoversi e passare dalla 
lotta di resistenza alla preparazione 
dell'attacco. 
È questo il compito non rinviabile 

dei comunisti rivoluzionari: off rire 
alla clase operaia USA il polo politico 
e organizzativo di cui è sempre stata 
tragicamente priva: 

(2-continua) 

( 1) Negli stessi giorni degli incidenti 
in miniera, un'altra tragedia s'è ve 
rificata a Chicago, quando un ascen 
sore impiegato per la costruzione d'un 
grattacielo è precipitato per la rot 
tura d'un cavo, uccidendo 5 operai e 
ferendone gravemente un sesto. 

ln Turchia come in Polonia 
• Come si puà mettere ln parallelo li regime mllitare turco e 

cio che osserviamo ln Polonia? •, ha dichiarato con rabbia il gene 
rale Haig, segretario di Stato americano, rlspondendo alla domanda 
di un giornalista. Bella differenza, infattl: in Turchla, il colpo dl 
Stato è stato eseguito con l'avallo e l'appogglo diretto degli amerl 
cani, grandi difensori dei • dirittl dell'uomo •! Perclè, mentre strllla 
in coro sugll avvenimenti polacchl Ce lascla tare ai militari), sulla 
Turchla · il • mondo libero » mantlene il sllehzlo più completo. 
Eppure il parallellsmo è evldente. ln Turchla corne ln Polonla, 

c'era un potente e combattivo movimento operalo (rlcordlamo, fra 
l'altro, Smirne, febbraio 1980) che si trattava dl schlacclare. ln 
Turchia corne ln Polonia, li colpo di Stato è stato compluto dall'e 
sercito per difendere gli interessi minacciatl del capitale nazionale 
e internazionale, applicando le tradlzlonall inglunzionl del FMI per 
saldare il debito estero (20 miliardl di dollarl): blocco draconlano 
dei salarl, liberalizzazione del prezzl e dei tassi d'lnteresse, politica 
economica deflazlonistlca e conseguente aumento della dlsoccu 
pazione. Per far passare questa politica antloperaia, si è lnstaurato 
sui proletarlato e sulla popolazione un reglme di terrore (divleto 
di sclopero, sclogllmento di tutti I partit! polltlcl, 45.000 arrestl, 
30.000 imputati, 500 uccisl durante scontrl armati, 2.000 pene dl 
morte rlchieste, 75 prigionierl mortl sotto la tortura). 

ln Turchla corne in Polonia, la classe borghese mondiale ha con 
tribulto (con una maggior responsabilità degll occldentall: Yalta 
oblige!) al colpo vibrato alla classe operala medlante una compli 
cltà plù o meno attlva. Anche senza parlare degli Usa, direttamente 
Impllcatl, la Francia e la RFT hanno ristabillto il vlsto per gll operal 
turchi, opponendosl cosl ad ogni ingresso dl rlfugiati pollticl e sln 
dacall. Ed è comprensibile, se si pensa alla poderosa rete dl lnte 
ressl economici degli Usa, della Germanla e della Francia nella 
regione e all'interesse strateglco vitale dl quest'ultlma per l'lmpe 
riallsmo occidentale. L'ordine doveva ad ognl costo regnarel 

ln Turchla corne ln Polonia, Il riformismo ha contrlbuito a parallz 
zare la classe operala nell'atto stesso ln cul la borghesia metteva 
a punto Il suo disegno. Non solo, ma la democrazla di Ecevit e 
Demirel aveva attlvamente preparato il terreno alla dlttatura rnlll 
tare utillzzando contro gli operal e I militant! dl estrema sinistra 
sla la vlolenza legale della giustlzla, della pollzia e dell'eserclto 
(stato dl assedlo proclamato in diverse regionl ln seguito al grande 
movlmento di sclopero del glugno 1970, e prolungato nel modo 
più democratlco del mondo dal parlamento!) sla la violenza para 
legale dei commandos di estrema destra. 

ln Turchla corne ln Polonla, la borghesla mondiale ha dichiarato 
guerre alla classe lavoratrice. il proletarlato occidentale deve es 
servi tanto plù senslbiJ.e, ln quanta è il suo imperialismo che, in 
Turchla ancor più che ln Polonia, contribuisce a sfruttare e schiac 
ciare la classe operala, e deve esprlmere la proprla solidarletà 
attiva verso i 52 organizzatorl sindacali che sono oggi sotto pro 
cessa e rischiano la pena dl morte per • tentativo di instaurare la 
dittatura del proletarlato abbattendo l'ordine costituzlonale con 
metodl rivoluzlonari •, corne verso tutti I militant! polltici e operai 
combattivi persegultati, la cul attivltà esprime un movlmento so 
ciale profondo. L'internazlonalismo proletario deve rlnascerel 

Enternasyonalist Proleter 
E' uscito Il nr. 2 (dlcembre 1981) di Enternasyonallst Proleter, il 

nostro periodico in turco. 
L'edltoriale, intltolato Viva la lotta indipendente di classe, si corn 

pone dl due parti. La prima illustra l'aggravarsi della cris! capitali 
stica lnternazlonale e la tendenza alla rlpresa delle lotte operale 
nel mondo; la seconda, l'approfondirsi della stessa crlsi in Turchla, 
la reslstenza del proletarlato e I dlsposltlvl di reazlone della bor 
ghesla nazlonale con l'appogglo degll Usa e degli altri imperlalisml 
occidental!. 1 cornpltl che ne dlscendono per I comunlsti rivoluzio 
nari sono sviluppatl in un artlcolo sulle prospettive rlvoluzionarie 
ln Turchia. 
L'annlversarlo del colpo di Stato del 12 settembre 1980 

mostra che la giunta milltare turca è una forma della dlttature bor 
ghese. La sola alternative è non la democrazla, ma la dlttature del 
proletarlato, il potere comunista rlvoluzionario lnternazionalista. 
Un altro artlcolo rlguerda il Processo contro Il Partlto di azlone 
nazionale dl Turkes, l'organlzzazlone fascistolde Il cul bracclo ml 
litare è rappresenteto dal Lupl grlgl. 

La parte internazlonale comprende artlcoli sulla necessltà dell'au 
todlfesa operala contro i commandos del Lupl grigl in Europa, sulla 
lotte del sans-papiers in Francia, sui slgnlflcato della rlvolta dl Casa, 
blancs, sui rlformismo al servlzio del Capltallsmo ln Francia. 

La parte teorlca comprende l'artlcolo Per li partlto lndlpendente 
della classe operala tratto da a El Oumaml • e un brano dl Lenin 
sull'internazlonallsmo proletarlo. 
E' inflne dlstribuito con il perlodlco un volantlno dl solidarletà 

con I rifugiati politlci in RFT che fanno lo sclopero della fame per 
ottenere il diritto dl esilo, e sui vero volto della democrazla tedesca. 

.I 
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FLUSSI E RIFLUSSI 
DELLA LOTTA PER LE CASE 

A BERLINO 
La tirannide deJw spœio ci ha impedito di fornire un quadro del movi 

mento di occupœione delle case di Berlmo nel periodo in cui, durante 
la primavero, esso ll'alfgÎUnse il ma.ssimo di uigoria, intrecciandosi a movi 
menti come quelli contro la repressione, in difesa dei prigionieri politici, 
contra î preparotivi di guerra, ecc., e cosi permettendo ai compagn.i. di in 
tervenire su un terren» sempre meno spurio dal punto di vista di classe. 
,:· tutlauia particokirmente utile parlarne oggi che il movimento è in 
riflu.sso e i problemi che solle11a la sua continuazione a.ssumono un rilievo 
ancora più neu». 

Quasi un anno è passato dalle prime 
esplosioni e dall'i.rradiazione del movi 
mento di occupazione delle case ( qui 
indicato come MOC) a Berlino. In que 
sto periodo, malgrado una massiccia re 
pressione, il movimento ha dato prova 
di notevole capacità di .resistenza, e la 
borghesia non è finora riuscita ad am 
munsirlo. Essa non puo non tener eon 
to di questa vitalità: le circa 150 case 
encor oggi occupate rappresentano per 
lei un problema, sulla cui soluzione non 
tutti nelle sue _stesse file sono pieaa 
mente d'accordo - il che rappresenta 
pur sempre un risultato positivo della 
violenza di massa. 
Tendenzialmente, la horghesia ver 

rebbe giungere ad un « regolamento 
generale di conti », per dare un esem 
pio efficace ed esercitare un 'azione de 
moramzatrice in vista delle lotte so 
ciali previste o prevedibili nel prossi 
mo futuro. Il suo atteggiamento è og 
gi tuttavia caratterizzato dal fatto che 
esse non puô ancora permettersi il lus 
so di vibrare colpi mortali; la coraggio 
sa risposta del movimento la costringe 
a un temporàneo armistizio, ad una 
pœizione di attesa. E' perciô Inevita 
bile che le provocazioni aperte, la li· 
nea dura, cedano continuamente il pas 
so ad una linea di « apertura » al dia 
logo, ed è appunto su questo terreno 
che la borghesia mobilita tutte le sue 
fone per compiere tentaûvi più o meno 
velati di pacificazione e di più o me 
no aperta integrazione. La « mano te 
sa » al grosso del movimento aftinché 
abbassi la cresta di fronte alle istitu 
zioni democratiche e relativi rappresen 
tanti politici: ecco, in defi.nitiva, il 
ruolo dei numerosi « padrini » (1) di 
case occupate, come aleuni settori del 
partito socialdemocratico, gli Jusos (i 
giovani socialisti ), le ehiese e ogni sor 
ta di aitre organizzazioni riformistiche 
buttatesi come avvoltoi sul movimento. 
E' un ruolo, bisogna ricono&eel'lo, svol 
to in modo intelligente: per fare solo 
un esempio, dopo lo sgombero forzato 
di otto case il 22/9 e l'omicidio, nel 
corso di una manifestazione, del giova 
ne Klaus Jürgen Rattay, la chiesa e i 
preti « progressiilti » hanno respinto 
l'oft'erta di un dialogo 1-•fticiale con 
il « Senato assassino » e hanno invece 
organizzato una controassemblea « al 
ternative » in una delle case occupate, 
insieme con altri gruppi a sfondo ri 
fonnista e umanitario, tipo Alternative 
Liste (A-L), e simili (2). 

Un ·fattore da non sottovalutare, in 
questi sforzi di integrazione, è appun 
to la A-L. Là dove l'ormai logoro rifor• 
mismo ufticiale non riesce più ad ispi 
rare fi.ducia, il radicalismo verbale di 
A-L, il suo modo non-conformiste di 
presentarsi in parlamento ( « in mani 
che di camicia » ), la sua politica di 
« riformümo per le strade », riescono a 
rendere appetibile a settori del MOC 
una politica pacüica di piccole riforme 
risanatrici sui piano locale e di peti 
zioni in parlamento come altemativa 
alla lotta militante. Sopr'lttutto nelle 
fasi in cui gli eff'etti della repressione 
intimidiscono e disorientano il movi 
mento, .una simile politica di riforme 
dal bBBSO viene oggettivamente in aiuto 
alla borghesia, oft'rendo al inovimento 
stesso un'appatente via d'uscita e appro 
fondendo la rottura già in atto con la 
sua ala militante. Cosi, in sintonia con 
le diverse forze riformistiche, A-L aiù· 
ta la horghesia a ragglungere i suoi 
obiettivi di repressione apcrta reintro 
ducendo nell'lasieme del movimento la 
convinzione che sia pœsihile ottenere 
qualcosa di concreto, continuare ad oc· 
cupare un certo numero di. case eee., 
purché si abbandoni la Iotta e si dele 
ghi nuovamente ogni decisione alla po 
litica riformistica e parlamentare. 

* .... 
Oggi si 888ÎSte a un certo ristagno, 

.perché la repressione, l'immediata eva 
cuazione di ogni nuova casa occupata, 
hanno nel frattempo impedito al MOC 
in quanto tale di estendersi oltre. Non 
hanno tuttavia potuto impedire ehe, 
di fronte a provocazioni particolarmen 
te brutali, si verificauero casi di soli 
darizzazione non più circoscritti alla 
sola Berlino: dopo gli ultimi sgomberi 
e la morte di K. J. Rattay, non solo 
in diverse città della Germanie Occi 
dentale, ma anche a Zurigo e ad Am 
sterdam, giovani di origine in gran 
parte proletaria hanno manifestato 
spontaneamente e con forza la loro so 
lidarietà. Ad Amsterdam la collera si 
è scaricata esp1'e8B81Dente in obiettivi 
come banche tl,desc:he e uftici della 
LufthtlllSll, Anche di ques!i « costi » po 
litici la borghesia dovrà tener conto in 
future azioni di sgomhero. 
In tutti questi mesi il movimento ha 

potuto dare pronta risposta a moite 
ZQBUO\"Te della borghesia. I disordini 
di piazza dopo gli sgomberi provocatori 
dei principi di giugno, la successive 
ma.nifcstazione con assalto al muni- 

Cip10 di Sehëneberg, le battaglie di 
strada dopo gli sgomheri del 22/9, 
hanno dimostrato che si puo costrin 
gere l'avversario ad una battuta d'ar 
resto sia pure solo temporanea; che le 
esplosioni di violenza di massa rieseo 
no sempre ad imporre una tregua. Per 
il movimento, questi attimi di respiro 
sono tanto più necessari in quanto do 
po mesi di lotta si comincia ad av 
vertire una stanchezza, ehe va di pari 
passo con l'urgente necessità di dedi 
carsi a compiti pratici come la manu 
tenzione delle case in vista dell'inver 
no; il che impegna un numero note 
vole di forze. 

A prescindere dalle periodiehe azioni 
di sgomhero in grande stilc, la horghe 
sia ha seguito una tattica parallela 
di logoramento con una serie Innume 
revole di piccole provocazioni e pun• 
zecchiature: per giustificare lo sgom 
bero, si autorizzano improvvisamente 
lavori di costruzione; altrettanto Im 
provvisamente si avverte la necessità 
di provvedere in una casa occupata a}. 
l'organizzazione di un centro sociale 
per aizzare la popolazione contro gli 
occupanti abusivi; là dove si progetta 
vano piccoli appartamenti di lusso ram 
modernati, si pretende di eolpo che 
questi debbano servire a famiglie nu 
merose; insegnanti e studenti in cerca 
di abitazione vengono indirizzati verso 
appartamenti in case occupate ecc. Op 
pure, come in settembre, gli impresari 
edili pagano il salario a operai disposti 
a partecipare a dimostrazioni contro 
gli occupanti abusivi fatti passare per 
responsabili della disoccupazione re 
gnànte nell'edilizia (quando a Berlino 
le case vuote e ormai da anni in sfa 
celo sono circa 1.1001). Non parliamo 
poi delle perquisizioni, degli arresti, o 
degli sgomberi mascherati da perquiai· 
zioni. 

Se ci si chiede quali abitazioni fos 
sero le otto fatte sgomherare il 22/9, 
non si puô non giungere alla conclu 
sione che la borghesia ha commesso un 
grave errore. Il suo proposito non era 
di giungere ad uno scontro frontale. 
Il calcolo, come non ha potuto fare a 
meno di constatare la stessa stampa hor 
ghese, era di cominciare con l'evacua 
zione di edifici « tranquilli »: si trat 
tava, in aitre parole, non di abitazioni 
del « nocciolo » radicale del movimen 
to, ma di case i cui occupanti avevano 
già presentato piani alternativi di riat 
tamento o progetti di .migliorie ese 
guite in proprio. Inoltre, tutte le otto 
case appartenevano al quartiere di pro 
prietà dei sindacati, « Neue Heimat » 
(Nuova patria). Ma è appunto la loro 
evacuazione che ha suseitato nella 
« base » (gruppi di fabbrica e sin 
dacati hanno preso sotto la loro prote 
zione, come padrini, diverse delle case 
occupa te) vivaci reazioni. 

La borghesia si era dunque sbaglia 
ta nel prevedere la reazionc che avreb 
bero provocato gli sgomberi e che è poi 
stata inasprita dall'uccisione di un ma 
nüestante. Se cio dimostra che non 
bisogna sottovalutare la sua reale stra 
potenza, non si deve d'altra parte so 
pravalutare la sua speci.6ca capacità di 
risolvere determinati problemi partieo 
lari, come appunto quello del MOC. 
E' stata infatti essa stessa a spingere 
alla lotta gli occupanti più mansueti: 
posti di fronte alla brutale violenza 
dei reparti di polizia, questi hanno sea 
ricato massicciamente nelle strade la 
propria collera. 
I « padrini » avevano Invaso a een 

tinaia le case minacciate con la parola 
d'ordine della « resistenza passive », per 
impedire gli sgomheri. Obiettivamente 
il loro ruolo consisteva nel dare agli 
sgomberi un carattere paci.6co. Ma cio 
non ha potuto impedire cbe, da un la 
to, la fiducia ancora in parte difl'usa 
nell'efficacia di un atteggiamento pas 
sivo di fronte alla violenza poliziesca 
fosse profondamente scossa dimostran 
do la sua impotenza come mezzo di di 
fesa, e che, d'altro lato, la reazione al 
massiccio impiego della "iolenza poli· 
ziesca portasse in una certa misura al· 
l'unüicazione del movimento, alla sua 

« Ferrovierl in lotta » 

Abbiamo ricevuto il primo numero 
del foglio « Fe"ovieri in lotta », a 
cura degli organismi di base e di lotta 
FS, datato novembre '81, con una sua 
caratterizzazione cosl sintetizzata nel 
sottotitolo: Per il coordinamento na 
zionale dei lavoratori delle ferrovie! 
- Per l'unità di classe di tutti i 
lavoratori! - Per l'organizzazione di· 
retta della difesa delle conclizioni di 
vita e di lavoro ! 

Esso si apre con una Presentazione 
con la quale si spiega lo scopo del 
giornaletto: segno di continuità d'a 
zione sebbene modesta e sparpagliata 
in diverse città, nel solco della lotta 
classista, in difesa delle conclizioni di 
vita, di lavoro e di lotta indipenden 
temente dalle sorti dell'economia na 
zionale o aziendale; volontà di colle 
gamento regolare dei diversi gruppi 
di lavoratori costituitisi in comitati e 
collettivi che in questi ultimissimi an 
ni sono stati spesso promotori di 
azioni di lotta ben precise; rafforza 
mento ed estensione delle esperienze 
già fatte e sviluppo della reciproca 
informazione, dell'agitazione di una 
stessa piattaforma o di eguali parole 
rivendicative. 

Oltre ad un articolo sulla politica 
sindacale attuale e uno sul contratto, 
il foglio contiene una serie di corri 
spondenze e di lettere da Torino, Mi 
lano, Napoli, Firenze che fanno di 
questo foglio la voce classista dei 
lavoratori delle ferrovie. 

Per chi volesse riceverlo o corri 
spondere con esso, l'indirizzo indica 
to è: « Ferrovieri in lotta », c.p. 1315, 
50122 Firenze/7, oltre ovviamente 
alla possibilità di mettersi in contatto 
con i diversi comitati promotori. 

2 uscito il nr. 352, 22 gen 
naio-4 febbraio 1982 di 

le proDétaire 
- lDe quelle aide ont besoin 

les ouvries polonais? 
- lLa question de la « grève 

active». 
- CGT-CFDT: Jl)ivisés sur la 

Pologne, unis ici pour 
maintenir la paix sociale. 

- !L'impérialisme français et 
le Tiers monde: L 'hypocri· 
sie du «co-développement». 

- En Turquie comme en Po- 
logne. 

- lUn « socialisme réel » à 
100% capitaliste (2). 

- « Combat cominuniste » et 
la lutte des Aans-papiers: 
Comment combattre l'iso 
lement des luttes. 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 

A TORINO 

llbrerle 
BOOK STORE • via S. Ottavlo 
COMUNARDI • via Beglno 
FELTRINELLI • plazza Castello 

edlcole 
p.za Carlo Felice (Porta Nuova) 
p.za XVIII Dlcembre (Porta Susa) 
Stazlone Clrlé-Lanze 
(corso Giulio Cesare) 
Corso Giulio Cesare 
(angolo corso Novara) 

A IVREA 

Tutte le edlcole 

+++ 
2 uscito il nr. 87, dicembre 1981, 
della rlvista teorica intemazlo 
nale del partlto 

PROGRAMME COMMUNISTE 

- La guerre Impérialiste et la 
lutte de classe frappent aux 
portes de l'Europe. 

- Les populations lmmlgrées en 
Grande-Bretagne. 

- Le processus de fonnatlon des 
sections nationalu de l'I.C. 
(2• partie: le PCF). 

- Après l'assassinat de Sadate. 
- A propos de la révolution san- 

dinlste. 
- Dernière minute: l'état de siè 

ge en Pologne. 

+++ 

AVVERTENZA 

Ognl corrlspondenza o ver 
samento per il giornale vanno 
Jndtrlzzatl (o fntestatl) a: 
U PROGRAMMA COMUNISTA 

casella postale 962 
20101 Milano 

( SI prega di scrivere sem 
pre il codlce di avviamento 
postale). 

i 

trasformazione in una vasta lotta comÙ· 
ne. Non solo, ma anche in alcuni dei 
« padrini » gli sgomberi sono stati se 
guiti da una certa « radir.dizzazione ». 
Cosi, mentre alcune delle case veniva 
no sgombrate sema grossi problemi, la 
parte militante del movimento poteva 
dare al Senato di Berlino l'unica rispo 
sta veramente efficace nella situazione 
di fatto: la risposta di un'azione di 
piazza. 

Poco dopo questi sgomberi il Senato 
diede il via ad una nuova minaccia di 
evacuazione contro aitre 14 case oc· 
cupate, minaccia che quesla volta ri 
guardava essenzialmente l'ala radica• 
le del MOC. Era un'evidente provoca• 
zione, intesa a saggiare il potenziale di 
resistenza degli occupanti, li stabilire se 
era quello il momento adatto per vî 
brare all'intero movimenlo, e prima di 
tutto alla sua ala più combattiva, un 
colpo deciso. Dichiarazioni ufficiali del 
partito a capo dell'ammini~trazione ber 
linese confermano l'intenzione di risol• 
vere definitivamente il problema del 
l'occupazione di case. I due mesi o 
poco meno trascorsi successivamente 
senza grandi azioni di sgomhero, e la 
disposizione del Senato a non com• 
pierne altre per alcuni mesi, provano 
tuttavia che il potenziale di resisten• 
za del movimento non è stato seria• 
mente intaccato e che la classe do 
minante se ne rende conto. 
Tanto più necessario è quindi che 

il movimento approfitti della pausa 
impostagli dalla lotta, per dedicarsi ai 
compiti che fi.nora non 110no stati suf 
ficientemente afl'rontati. 

Si tratta prima di tutto di contrasta• 
re con energia la campagna di sobilla• 
zione svolta dalla stampa horghese, che 
si adopera con tutti i suoi mezzi ad 
isolare il movimento e coai facilitare 
l'opera di repressione. Nellc strade il 
movimento è in grado di rispondere. 
Uno dei suoi punti deboli è che non 
ha la forza di dare une risposta politica, 
di compiere un lavoro militante di pub 
blicizzazione. Quanto si è compiuto fi 
nora in questo campo si è esaurito in 
iniziative limitate e saltuarie di sma 
scheramento delle menzogne faue cir 
colare dalla borghesia. Anche il « Tu 
wat » (3) è stato in un certo senso un 
lavoro di pubblicizzazione, ma per co 
si dire « in casa propria ». cioè nei 
confronti di giovani ribelli di aitre 
città e di strati marginali del proleta· 
riato. Ma appunto in direzione del 
proletariato - il quale non ha ancora 
trovato la forza di liberarsi dal peso 
del controllo pluridecennale dell'op 
portunismo e di riprendere la loua per 
i suoi interessi, ma comincia a risve· 
gliarsi soUo la spinta del peggiora• 
mento delle condizioni di vita e del· bi 
sogno di düendersi - appunto in di 
rezione del proletariato è urgente ab 
battere le mura del « ghetto » mediante 
un lavoro militante di pubblicizzazio 
ne, che illustri gli aspetti e i risultati 
positivi degli « scontri di piazza » e, 
sulla base delle proprie esperienze, mo 
stri come si possa costringere la bor 
ghesia, mediante la violenza di mas 
sa, almeno ad un aueggiamento di 
attesa e di temporanea ritirata nell'im 
possibilità di vibrare un colpo mortale. 
Proprio tenendo conto · dei peggiora• 
menti, già avvenuti o facilmente pre 
vedibili, nelle condizioni di vita ( au 
mento delle tarift'e e degli affiui, ri· 
duzioni dei salari, tagli nelle spese 
sociali ecc;) si puo dimostrare che, se 
la borghesia non esita ad attuarli, è 
perché non esiste ancora una reazio 
ne di massa, e cosi via. 

Ora di questo f!ompito deve farsi 
carico l'ala combattiva del movimen 
to, trattandosi di mettere in risalto 
l'eft'etto stimolante del movimento per 
le case e reagire con vigore alle cam• 
pagne di stampa della borgbesia. Trop 
po spesso, finora, si sono lascia ti alle 
forze riformistiche compiti che esigo 
no un serio impegno organizzativo e 
una gr.aride continuità - a comincia 
re dal lavoro di pubblicizzazione per 
finire con l'organizzazione e la mo 
bilitazione in vista di dimostrazioni. 
Ma cosi si lasciano ai riformisti anche 
i contenuti che in tal modo essi diff on 
dono, contenuti che si fr;olgono es• 
senzialmente ai borghesi e piccoli bor 
ghesi insoddisfatti e mirano a rendere 
un po' più sopportabili gli « inconve 
nienti » più gravi di questa società e 
deviare la lotta da ogni possibile shocco 
eversivo. 
I lunghi mesi di loua per le case 

hanno già portato obiettivamente al 
crollo di tutta una serie di illusioni: 
le illusioni del « movimento alterna• 
tivo » di poter costruire delle isole di 
vita diversa all'interno di questa so 
cietà, di potersi « fare largo », ecc. Gli 
sgomberi forzati, gli attacchi dei po 
liziotti ecc. hanno fauo toccar con 
mano che, se si vuole « farsi largo » o, 
meglio ancora, . « aprirsi una via di 
uscita », bisogna lottare co11tro l'attua• 
le società. 

Con questo non si vuol dire che cor• 
renti come l'A-L non rappresentino più 
un'ala del movimento: se misurate al 
metro delle esperienze positive di lotta, 
appartengono pero al pa.sooto del mo 
vimento, anche se quest'ult1D10 ha ora 
bisogno sia di un auimo di respiro per 
riprendere slancio dopo lunghi mesi di 
scontri anche fi.sici, sia di una « pau 
sa di riflessione » per cominciare a li 
berarsi delle illusioni in cui per molto 
tempo si è cullato - e puô farlo solo 
grazie all'intervento attivo e chiarifi· 
catore di elementi di avanguardia. E' 
qui che si apre al partito un fecondo 
terreno di agitazione, cui oft'rono con• 
dizioni di sviluppo obietti7amente fa. 
vorevoli anche quegli « spazi liberi » di 
vita colleuiva, di scambio di espe· 
rienze di lotta, e di discus8ione su pro 
blemi sociali ·e politici più vasti di 
quelli streUamente legati alla contin 
genza, che a Berlino sono appunto di 
venute le « case occupatc » 

(1) Paten (padrini) si chiamano le as 
sociazioni, gruppi, comitati ecc., di va 
ria origine ( ecclesiastica, piccolo-hor 
ghese, socialdemocratica, sindacale ecc.) 
che si · assumono di « proteggere » le 
case minacciate di sgombero, prenden• 
dole sotto il loro patrocinio. 
(2) Un movimento essenzialmente ber 
linese in cui confluiscono gh « ecologi » 
( die Grünen ), i pacifisti e in genere 
i radical-riformisti, e che si è presen 
tato con qualche · successo anche alle 
elezioni per il Senato Ji Berlino: co 
stituisce in parte il punto di approdo 
conformista dei movimenli studenteschi 
degli anni '60. Si vedano gli articoli 
dedicati alla denunzia del ruolo con• 
trorivoluzionario di A-L nei nr. 15 e 
16 del « Proletarier ». 
(3) Un movimento a sfondo spontanei 
sta e in parte connesso a correnti tipo 
Autonomia, sorto in risposta alle mi 
nacce di sgombero da p:irle del Se 
nato berlinese in luglio, ~ollo la paro 
la d'ordine « fa qualcosa » (Tuwatl) in 
contrapposizione al passivismo e lega• 
lismo di alcune frange del movimento. 
(Cfr. il « Proletarier », nr. 15). 

Paradisi della 
disoccupazione 

• Il « paradiso sociale » olandese ri 
messo in questione: secondo un pro 
getto del ministro socialista degli 
affari sociali e dell'occupazione, a 
partire dal 1 ° aprile i salariati, che, 
finora, in caso di malattia, ricevevano 
la totalità del salario, non ne avran· 
no più che 1'80%. La salute delle fi 
nanze statali fa premio sulla salute dei 
lavoraiori. (Cfr. « Le Monde», 21/1). 

• I dati ufficiali sulla disoccupazio 
ne in Germania poriano a 1.703.862 

(di cui 748.581 donne) il numero dei 
senza-lavoro in dicembre, oltre ai 
171.142 giovani disoccupati che fre 
quentano corsi di formazione pro 
fessionale e ai 38.309 precari assunti 
in base al programma di « aiuti » an 
tidisoccupazione del ministero del la 
voro. I 28 docenti universitari scaglia 
tisi di recente contro « l'economia neo 
conservatrice » delle autorità governa 
tive e finanziarie del Reich ritengono 
che « il drammatico peggioramento 
della situazione occupazionale nella 
RFf durante gli ultimi mesi » preluda 
ad una « disoccupazione in massa » 
nel prossimo futuro. 

EMBARGO SI', EMBARGO NO, EMBARGO ... UN CORNO 

Dopo le vicende polacche e la pressione americana sugli alleati sembra 
va rimessa in discussione la fornitura all'URSS per 19 stazioni di pom 
paggio (gasdotto siberiano), commesse al NUOVO PIGNONE di Firenze 
per 600 miliardi in due anni. 

« Boicottaggio commerciale contro l'URSS»!, strillavano PSI-PSDI, il 
PCI si sentiva colpito, la DC stava a guardare. 
Nella fabbrica interessata le stesse forze politiche assecondavano una 

assemblea per convincere i lavoratori che il gasdotto andava difeso ... altri 
menti sarebbero andati in fumo i 600 miliardi e « con centinaia di fab 
briche in crisi, una sana corne la nostra [ ! ] non puo lasciarsi scappar 
lavoro per i pruriti elettoralistici di qualcuno »! Cosl l'interesse padro 
nale, il suo prolitto, li metteva tutti d'accordo: embargo un ... corno! 

L'atmosfera di collaborazione fraterna ristabilitasi fra i partiti e i sin 
dacati, veniva pero turbata dai soliti guastafeste: i lavoratori più sensi 
bili che, ben sapendo che quei 600 miliardi non sono affar loro, dando 
per scontato che i ladroni capitalisti non guardano al colore delle ban 
diere di fronte al profitto, e che i loro collaboratori rinunciano a qua 
lunque « principio » per farne l'interesse (quindi « l'affare » non era in 
pericolo ), chiedevano, con una mozione - votata dal 40% dei presenti - 
che si trasformasse il contequto dell'assemblea e si « discutesse invece 
della contingenza e del futuro accordo governo-sindacati sul tetto del 
16% ». Dopo pochi giorni la stessa percentuale di votanti respingeva 
l'intero documento sindacale sul « patto anti-inflazione », · 
Questa risposta, da sé, non puo ovviamente rappresentare una reale e 

duratura difesa dei lavoratori, ma è il chiaro segnale che anche nelle fah 
briche dove fino ad oggi hannq regnàt9 pace sociale e collaborazione 
incontrastata, comincia ad avanzare il malcontento. 
. Ai !avoratori più comba~tivi q~esto. segnale deve indicare che oc~orre 
10tensificare lo sforzo per r1organizzars1 ex-novo, per preparare una rtspo 
sta classista organizzata, per agitare una indipendente linea di difesa auten· 
ticamente proletaria, poiché di mozioni democraticamente e pacificamente 
votate senza iniziative di lotta sono lastricati gli archivi di tutti i sindacati, 
mentre i peggioramenti passano. 

-----~-~~-~~~~~~~~~~~--~--~~--------~~~------~--~~~--~--~--~--~------~--~--~--------~--------------~~~~~ 

Inflazione 
tensioni sociali 

• « Brutta notizia per l'economia au 
straliana », ha esclamato il ministro 
del tesoro a Camberra, John Howard, 
annunciando che il tasso di inflazione 
è cresciuto nel trimestre che finisce 
in dicembre del 4,2%, portandosi alla 
quota 11,3%, la più alta della media 
dell'OCED. Colpa di chi? Inutile dir 
lo, dei recenti accordi salariali ... (Cfr. 
« Financial Times», 29/1). 

• Tanto .per cambiare, la polizia 
sudafricana a Nyanga ha aperto il fuo 
co su occupanti abusivi di case (ma si 
tratta, molto spesso, di semplici ba 
racche in plastiéa), i famosi squatters, 
durante un'operazione di sgombero 
durata 4 giorni e seguita all'espulsio 
ne, avvenuta alla fine dell'anno, di ol 
tre mille neri dall'area di Città del 
Capo ad una delle miserrime « home 
lands » della zona interna est: diver 
si feriti, molti arresti. Il tutto mentre 
una commissione ufticiale denuncia 
va soltanto a Soweto un vuoto di 35 
mila case a metà 1981 (ma la scarsità 
di alloggi cresce al ritmo di 4.000 l'an 
no! ). Ne informa lo stesso numero 
di «F.T.». 

• In Cecoslovacchia, a far· data dal 
30 gennaio, sono aumentati del 37% i 
prezzi del tabacco, del 27% quelli del 
la carne, del 25% quello della vodka. 
~ vero che in Polonia gli aumenti 
vanno dal 200-400% per gli alimen 
tari (soprattutto la carne di maiale, 
lo zucchero, il latte, il burro) e l'e,, 
nergia. Il carbone, essendo articolo 
di esportazione, rimarrà invece 111 li• 
vello attuale. (Lbidem). 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso Il clr• 
colo ARCI 
Il glovedl, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat• 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, 
Via Avesella, 5/B 
Il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO • Bar Alumetal (en 
trata) 
strlllonagglo glovedl 14 e 28 
gennalo dalle ore 12,45 alle 
13,45. 

BRESCIA • Plazzale della Sta 
zlone ferrovlarla 
strillonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 1!:i,30 alle 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA • Mense unlversltarla 
· Via del Campo 

Il mercoledl dalle 12 aile 13 
IVRF.A • Via Arduino 148 

11 martedl 
dalle 18 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
ognl 1° e 3° sabato del mese 
dalle 17.30 alle 19.30 

MESSINA • Presso edlcola an 
golo vlale Boccetta e via 
Monsignor d' Arrigo 
dalle 16 aile 17 dl ognl gio 
vedl 

MILANO • Presso Il Clrcolo Ro 
mana, Corso Lodi 8 
li lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI • Via Carbonara 111 
(vlclno porta Capuana) 
il glovedl dalle 18,30 aile 
20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co 
sta, mercato coperto 
strillonagglo ogni 1° e 3° sa 
bato del mese dalle 9 alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la mènsa uni• 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle ore 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via del• 
la Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
li sabato dalle 16.30 alle 19 

TORINO • Via Paesana, 18 
(S. Paolo) 
li glovedl 

. dalle 18 aile 19,30 
(tram 3, 5, 16 - bus 33, 56, 71) 

tORRE ANNUNZIATA - Via Pa• 
store 32 (1° piano) 
li martedl dalle 18 elle 20 . L..., __J 
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